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L’Italia sta facendo la sua parte e i leader europei, a lungo critici, dovrebbero prendere 
nota. Ma l’austerity in sé è insufficiente: la vera sfida è rilanciare la crescita. Financial Times 


Ultima chiamata per l’Europa 

Crollano le Borse prima del vertice. Merkel contro tutti 


Summit notturno, si allarga il fronte | Obama in pressing: fare presto 
contrario a un Trattato Ue a 17 I E invita Monti alla Casa Bianca 


Draghi La Bce taglia ancora i tassi 
Milano perde il 4,3%, spread a 440 


^ DI GIOVANNI, MONGIELLO, SOLDINI ALLE PAGINE 2-5 


IL COMMENTO 


IL CAVALIERE 
SCARICO 

Michele Prospero 

U n inquietante spettro si aggi- 
ra per Marsiglia. È quello del 
Cavaliere che, evitato come un ap¬ 
pestato da tutti i leader che conta¬ 
no, vola al vertice dei popolari eu¬ 
ropei a gridare, ovviamente ina¬ 
scoltato, il suo trionfale ottimismo 
sulle condizioni del Paese. L’ulti¬ 
ma volta che partecipò alle assise 
dei popolari la combinò davvero 
grossa. ^ SEGUE a pagina 22 


INTERVENTO_ 

UN PAESE 
PER DONNE 

Fabrizia Giuliani 
\ 

E vero, cambiare si può. Come 
recitava il titolo di questo gior¬ 
nale, se la crisi chiama a un impe¬ 
gno straordinario, può essere an¬ 
che una straordinaria occasione 
per cambiare e modernizzare. Non 
c’è da illudersi sull’entità della sua 
portata: la scelta di non interveni¬ 
re, perseguita dal precedente go¬ 
verno, ha lasciato un’eredità pesan¬ 
tissima. ^ SEGUE A PAGINA 18 



ESORETT 






Braccio di ferro sull’equità 
Tv ed evasori: ci sono altre 
risorse per far pagare 
meno i pensionati 
Ma Berlusconi si oppon^^ 



Capitali 
scudati 


LIBERA CONCORRENZA 

Luca Landò a pagina s 



ALLE PAGINE 6-9 


LE INTERVISTE 


Enrico Letta 
«Cambiare 
in favore 
dei più deboli» 

Il vice Pd: Di Pietro vuoie 
fare come ia Lega? 

^ ZEGARELLI ALLE PAGINE 10-11 


Nichi Vendola 
«È sbagliato 
dividere 
il centrosinistra» 

Il leader Sei Modificare la 
manovra con giustizia 

^ CARUGATI ALLE PAGINE 12-13 


L’INCHIESTA 


Rom, l’emergenza 
a caro prezzo 

^ CIMINO ALLE PAGINE 28-29 


IL COLLOQUIO 


Servino: «Napoli? 
Un inferno divino» 

^ GREGORI ALLE PAGINE 38-39 


OCONAD 


QyALiTÀ(V^ 































































2 


rUnìtà 

VENERDÌ 
9 DICEMBRE 
2011 


Primo Piano 

La crisi europea 



^ Il summit Ue Monti a colloquio con Cameron e i polacchi. Sarkozy: «L’Euro può esplodere» 

Merkel non convince l’Europa 


Foto di Francois Lenoir /Reuters 



Il premier Mario Monti ieri aH’arrivo al vertice europeo di Bruxelles 


La cancelliera tedesca di nuovo 
gela le aspettative europee: 
niente soldi tedeschi se non ci 
saranno le riforme che chiede 
Berlino. Ma il fronte anti-Me- 
rkel si allarga: cresce il no ad 
un nuovo Trattato Ue a 17. 


MARCO MONGIELLO 

BRUXELLES 

Niente riforme, niente soldi tede¬ 
schi. A rovinare la cena dei 27 lea¬ 
der dell’Unione europea ieri a Bru¬ 
xelles è stata ancora una volta la can¬ 
celliera tedesca Angela Merkel. 
Niente soldi della Banca centrale eu¬ 
ropea, niente eurobond e niente fon¬ 
do salva-stati con lo statuto di ban¬ 
ca. Per la Germania tutte le ipotesi 
circolate prima del vertice Ue sono 
solo degli espedienti per tamponare 
la crisi dell’euro con i soldi di Berli¬ 
no ed evitare di risanare come chie¬ 
dono i mercati. E se la disciplina di 
bilancio non si può imporre con una 
riforma dei trattati europei a 27, ha 
minacciato la cancelliera arrivando 
alla sede del Consiglio, allora biso¬ 
gnerà procedere con i 17 Paesi 
dell’eurozona. 

Per il Presidente del Consiglio Ma¬ 


rio Monti il primo summit Ue, che si 
dovrebbe concludere oggi, non è ini¬ 
ziato in discesa. L’obiettivo è rassicu¬ 
rare sulla tenuta dei conti italiani, ma 
soprattutto evitare di imbarcarsi in 
una riforma a 17, senza la garanzia 
dei metodi e delle istituzioni comuni¬ 
tarie contro lo strapotere tedesco. Per 
questo il premier, dopo aver incassa¬ 
to in mattinata a Milano le lodi del Se¬ 
gretario del Tesoro americano Ti- 
mothy Geithner, è volato a Bruxelles 
nel pomeriggio per un incontro bilate¬ 
rale con il suo omologo britannico e 
poi con quello polacco. 

Il premier inglese David Cameron 
infatti è il vero grande ostacolo a una 
riforma a 27. La crescente fronda eu¬ 
roscettica del suo partito conservato- 
re non gli perdonerebbe un’ulteriore 
concessione di poteri a Bruxelles e il 
prezzo del suo via libera è un’esenzio¬ 
ne dalle legge comunitarie su finanza 
e temi sociali. «Se non riuscirò a otte¬ 
nere ciò che voglio non avrò esitazio¬ 
ni a mettere il veto a un trattato a 27», 
ha minacciato. La Polonia invece, ol¬ 
tre a detenere la presidenza di turno 
dell’Ue, è il Paese non euro più inte¬ 
ressato non essere lasciato fuori. 

I federalisti europei dello «Spinelli 
Group», di cui Monti è un membro di 


vecchia data, hanno messo in guardia 
contro un «colpo di capi di Stato fran¬ 
co-tedesco» e si sono detti sicuri che 
sarà il premier italiano a difendere il 
metodo comunitario. Ma ieri sono sta¬ 
ti molti a esprimere malumori. «Le 
modifiche ai trattati devono essere cir¬ 
coscritte e non devono comportare 
lunghi dibattiti né lunghi processi di 
ratifica», ha chiesto il premier lussem¬ 
burghese e presidente dell’Eurogrup- 
po Jean-Claude Juncker. «L’Ue è a 27 
non a 17», ha ricordato il premier 
olandese Mark Butte. Ancora più net¬ 
to il suo omologo svedese Fredrik 
Reinfeldt, secondo cui le riforme dei 
trattati non sono «quello che voglio¬ 
no i mercati». 

FIDUCIA E CREDIBILITÀ 

Gli investitori internazionali seguono 
il vertice per capire se uscirà fuori una 
qualche garanzia finanziaria per assi¬ 
curare i debiti pubblici dei Paesi 
dell’eurozona o se invece la moneta 
unica va verso il disastro. «Alla base 
della crisi c’è problema di fiducia e di 
credibilità», ha detto il presidente del¬ 
la Commissione José Manuel Barro- 
so, «noi dobbiamo dimostrare che fa¬ 
remo tutto il possibile per garantire 
l’irreversibilità dell’euro». Secondo il 


presidente francese Nicolas Sarkozy 
«è l’ultima chance per l’Europa». 

Viste le posizioni della Germania 
però per ora si studiano palliativi uti¬ 
lizzando la capacità di intervento 
dell’Fondo monetario internaziona¬ 
le. L’ultima ipotesi è un piano per au¬ 
mentare i fondi d’intervento deH’Fmi 
con 150 miliardi di euro provenienti 
dalla banche centrali dell’eurozona, 
più altri 50 miliardi da quelle dei Pae¬ 
si non euro. «Questo è un vertice deci¬ 
sivo per gli sforzi contro la crisi. Il Emi 
partecipa a questi sforzi», ha dichiara¬ 
to la direttrice Christine Lagarde. L’in¬ 
tervento dell’organismo di Washin¬ 
gton è sponsorizzato anche dalla Ca¬ 
sa Bianca, che teme che il braccio di 
ferro tra Germania ed eurozona spa¬ 
venti i mercati al punto da innescare 
una recessione mondiale. Ieri prima 
del veritice Obama ha cercato di con¬ 
vincere al telefono Angela Merkel. Se¬ 
condo il presidente Usa «l’Europa è 
ricca abbastanza e non c’è nessuna ra¬ 
gione perché i problemi non possano 
essere risolti», si tratta di «volontà po¬ 
litica». Si tratta di far presto. E, sarà 
un caso, ma per gennaio Obama ha 
invitato Mario Monti alla Casa Bian¬ 
ca: «Le nostre relazioni s’intensifiche¬ 
ranno ancora di più».^ 











Una bomba 
anarchica 
per D. Bank 


Sono anarchici italiani e con la prima lettera a base di esplosivo hanno avvertito: le 
bombe sono tre. La Federazione anarchica informale (Fai) ha rivendicato il pacco bomba 
inviato airamministratore delegato della Deutsche Bank Joseph Ackermann. Un plico inter¬ 
cettato nella sede centrale deH’istituto di Francoforte, e disinnescato per fortuna senza danni. 
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Il presidente Usa invita il premier italiano alla Casa Bianca: «I nostri rapporti s’intensificano» 

Obama: la crisi va risolta ora 


Staino 

fmhé mu6C0Nf ha ^eiwA cne i 
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Al di là dei proclami 
va in scena la crisi 
della coppia Merkozy 

La strategia franco-tedesca appare in stallo: l’intesa a 17 
probabilmente non passa e la fronda cresce sempre di più 
Ma qualcosa si muove, e sono i 150 miliardi del Fmi 


L’analisi 


PAOLO SOLDINI 

\ 

un vertice decisivo, ma 
non è Tultima spiaggia 
deH’euro. Ancora ieri, pri¬ 
ma che i 27 capi di Stato e 
di governo arrivassero a 
Bruxelles, francesi e tedeschi hanno 
sparato cannonate intimidatorie per 
spianare la strada all’idea di una rifor¬ 
ma dei Trattati da fare in quattro mesi 


«perché sennò salta tutto». Sarkozy e 
la cancelliera Merkel, al congresso 
Ppe a Marsiglia, hanno tirato in ballo 
la pax europea garantita dall’asse fran¬ 
co-tedesco nei sessant’anni trascorsi 
dall’ultimo degli innumerevoli bagni 
di sangue continentali. 

Meno ispirato, il ministro francese 
degli Affari europei, Jean Leonetti, ha 
detto chiaro che se al Consiglio euro¬ 
peo non si fa come vogliono Parigi e 
Berlino, l’euro si sfascia e l’Unione lo 
segue. In realtà, le voci e i segnali poli¬ 
tici che hanno preceduto l’inizio della 
riunione raccontano un’altra storia. 


Una storia da cui non è detto affatto 
che Merkozy esca vincente, e non solo 
perché la seconda parte della crasi 
adottata sui giornali per indicare l’asse 
tra le Président e la Kanzlerin è molto 
più debole della prima. Ma anche per¬ 
ché la stessa Frau Merkel rischia di 
sbattere contro un muro. 

Al centro del Consiglio ci sono due 
grosse questioni. La prima è quella og¬ 
getto dell’offensiva lanciata lunedì 
scorso dai due e spiegata nei dettagli, 
ancora ieri, in una lunga lettera comu¬ 
ne al presidente del Consiglio Ue Her¬ 
man Van Rompuy: sanzioni «semiau¬ 
tomatiche» per i Paesi che violano la 


strategie 

Non sfonda l’idea 
di un patto «ristretto» 
ai Paesi dell’Eurozona 


disciplina di bilancio così come la si 
concepisce a Berlino, compreso deferi¬ 
mento alla Corte di Giustizia, e altri 
dettagli altrettanto severi. Il tutto da 
scrivere sui nuovi Trattati da approva¬ 
re entro marzo, giusto in tempo per¬ 
ché Sarkozy possa servirsene in cam¬ 
pagna elettorale rinviando le spine del¬ 
la ratifica (molto dubbia) a dopo le ele¬ 
zioni, quando conta, evidentemente, 
di essere ancora presidente dei france¬ 
si. Insomma: contenuto tedesco, tem¬ 
pi francesi. Il rischio, per i due, è che 
l’offensiva non sfondi. 

L’idea che si debbano riformare i 
Trattati con accordi tra i governi - an¬ 
zi: tra due governi e Vintendance sui- 
vra - non è per niente pacifica. Se l’inte¬ 
sa si fa a 27, è scontato il «no» almeno 
dei britannici e dei polacchi; se per sal¬ 
tare l’ostacolo si prova solo con i 17 
dell’Eurozona, anche ammesso e asso¬ 
lutamente non concesso che tutti ci 
stiano, si crea nell’Unione un ingover¬ 
nabile pasticcio istituzionale, ingestibi¬ 
le anche dal punto di vista del diritto. 
Non è un caso, probabilmente, che Ma¬ 
rio Monti abbia voluto incontrare, arri¬ 
vando a Bruxelles, proprio i colleghi 
britannico e polacco: prima trincea di 
un fronte comune contro le pretese 
franco-tedesche? Si vedrà. 

La seconda grossa questione da af¬ 
frontare nei lavori è quella delle dispo¬ 
nibilità finanziarie per la lotta alla 
grande crisi del debito. Su questo pia¬ 
no la cancelliera Merkel è più forte, 
perché la quota tedesca nei fondi è no¬ 


tevolmente più alta degli altri, ma 
non può contare (almeno non del tut¬ 
to) sull’appoggio gregario che inve¬ 
ce sulla riforma dei Trattati le assicu¬ 
ra il socio Sarkozy. Ieri, i due hanno 
fatto autocritica sulla scelta dissenna¬ 
ta che compirono insieme di prevede¬ 
re interventi privati nelle operazioni 
di salvataggio della Grecia, ma gli at¬ 
triti tra Parigi e Berlino restano e so¬ 
no tali da ingarbugliare ancor di più 
un quadro che già di suo non era chia¬ 
rissimo. Anche perché su questa ma¬ 
teria c’è un interlocutore lontano ma 
molto, molto presente: Barack Oba¬ 
ma, con le sue non peregrine preoc¬ 
cupazioni che la crisi del debito in Eu¬ 
ropa si trasferisca, via contagio ban¬ 
cario, anche da quella parte 
dell’Atlantico. 

Il Consiglio dovrebbe decidere l’an¬ 
ticipo al 2012 di quel «meccanismo 
europeo di stabilità» (Esm) che già 
nel nome svela l’approccio tedesco: 
Stabilitdt ilber alles. Si tratta di 500 
miliardi di euro per i quali si porrà 
subito il problema se vanno aggiunti 
ai 440 dell’Efsf oppure vanno consi¬ 
derati come l’unica disponibilità col¬ 
lettiva per gli interventi a favore dei 
paesi in difficoltà. 1 francesi vorrebbe¬ 
ro che Efsf e Esm fossero sovrapponi¬ 
bili e se il Consiglio adottasse decisio¬ 
ni troppo vicine a questa tesi, per 
esempio, come ha proposto Van Rom¬ 
puy, aggiungendo al secondo ciò che 
resta del primo dopo gli esborsi già 
effettuati per la Grecia, la cancelliera 
si troverebbe un grosso problema al 
ritorno a Berlino. Il Bundestag ha de¬ 
cretato che il contributo della Germa¬ 
nia non deve superare i 221 miliardi 
versati nelle casse dell’Efsf. Ogni au¬ 
mento eventuale dovrebbe essere ri¬ 
votato, con rischi serissimi per la coa¬ 
lizione guidata da Angela. 

E però, a dispetto delle rigidità te¬ 
desche, l’impressione è che qualcosa 
si stia muovendo. Ieri sono state con¬ 
fermate le voci sul conferimento, da 
parte delle banche centrali dei paesi 
dell’euro, di 150 miliardi al Fmi: una 
disponibilità extra che, pare di capi¬ 
re, non andrà destinata solo a inter¬ 
venti contabili sui bilanci dei paesi in 
difficoltà, ma potrebbe funzionare 
da volano per investimenti mirati al¬ 
la ripresa della crescita. Sul Fondo 
monetario è forte l’infiuenza degli 
americani e Obama, giorni fa, l’ha 
detto chiaro e tondo: solo con l’auste¬ 
rity l’Europa rischia la catastrofe. E 
anche l’America. ❖ 
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^ Decisione presa a maggioranza. Avviate due operazioni per aiutare la liquidità bancaria 

Bce, Draghi taglia ancora i tassi 


Draghi taglia ancora i tassi di 
un quarto di punto. Decisione 
a maggioranza. Il presidente 
avverte: la Bce non potrà com¬ 
prare sempre titoli pubblici. E i 
mercati crollano. Decise misu¬ 
re non standard per le banche. 


BIANCA PI GIOVANNI 

ROMA 

Vigilia di fuoco per il vertice sal¬ 
va-euro. A Francoforte Mario Dra¬ 
ghi aziona le leve monetarie, ab¬ 
bassando ai minimi (airi%) i tassi 
d’interesse (misura già attesa dai 
mercati) e annuncia una serie di 
operazioni per aumentare la liqui¬ 
dità del sistema bancario. Contem¬ 
poraneamente, tuttavia, i tecnici 
sfornano stime pessimistiche sul 
Pii dell’eurozona. E non solo: il 
banchiere centrale manda un mes¬ 
saggio preciso ai mercati. «Niente 
trucchi, lo spirito dei trattati va ri¬ 
spettato». In altre parole: non sarà 
la Bce ad acquistare i titoli degli 
Stati in crisi. Semmai si dovrà ope¬ 
rare con il Fondo salva-Stati, che 
qualcuno vorrebbe far abortire. 

IL CROLLO 

Due notizie, quella della crescita 
fiacca e l’altra sugli acquisti della 
Bce, che hanno mandato a fondo i 
mercati dell’Eurozona. A metà 
giornata la piazza peggiore è quel¬ 
la Milano, in calo del 2,29%. Pari¬ 
gi perde ri,42%, Bruxelles 
ri, 37%. Francoforte è in calo 
deiri,46%, Londra lascia lo 
0,22%. Ma la chiusura è un vero 
tonfo: per Milano la retromarcia è 
di 4,29 punti. Un bagno di sangue, 
con operatori molto dubbiosi 
sull’esito del vertice di oggi, impau¬ 
riti dalle anticipazioni di Standard 
& Poor’s sulle banche europee, e 
infine delusi forse dai «paletti» 
messi da Draghi. 

Certo, un banchiere centrale 
non può che confermare che i Trat¬ 
tati si rispettano. «Qui non discu¬ 
tiamo di regole ma le applichia¬ 
mo», chiosa Draghi. Il quale non 
può che insistere suU’indipenden- 
za della banca dagli Stati membri. 
Pensare che Francoforte possa 
«monetizzare» i debiti dei partner 
europei ad libitum per Draghi è 
un’eresia dell’ortodossia euro-te¬ 
desca. «Il Trattato vieta espressa- 
mente - ha spiegato Draghi - che la 
Bce possa finanziarie gli Stati 


dell’ara euro e questo rappresenta 
la migliore tradizione della Bunde¬ 
sbank». Il presidente ha ricordato 
che in passato «abbiamo visto le con¬ 
seguenze» del finanziamento degli 
Stati da parte delle banche centrali. 
Draghi ha inoltre espresso riserve 
sull’ipotesi che banche centrali 
dell’area euro possano fare prestiti 
all’Fmi. «Se questi prestiti ad esem¬ 
pio fossero destinati dal Fondo a 
Paesi come Cina e Indonesia va be¬ 
ne - ha detto - ma se fossero indiriz¬ 
zati a Paesi euro ci sarebbero proble¬ 
mi con il Trattato». 

Insomma, ortodossia. Draghi sa 
che quel che avviene a Francoforte 
ha un’eco speciale a Berlino, e da lì 


Trattati 

«Bisogna rispettarne 
lo spirito 

non solo la lettera» 

Italia 

«Misure incoraggianti 
Ora competitività 
e maggiore crescita» 

rimbalza su Bruxelles. Che l’Europa 
sia attraversata da profondi solchi 
scavati proprio dai tedeschi. Frattu¬ 
re che si riflettono anche nel Board 
della Banca, tanto che la decisione 
di abbassare i tassi di un altro quar¬ 
to di punto è stata presa a maggio¬ 
ranza e non all’unanimità. Ma il pre¬ 
sidente crede che non c’è altra stra¬ 
da dell’Unione. La fine dell’euro 
non è data. Come si procede? «Le ri¬ 
forme strutturali e l’impegno al rigo¬ 
re nei conti pubblici sono le cose più 
importanti per ristabilire la fiducia 
dei mercati», ha spiegato. Aggiun¬ 
gendo che la manovra Monti contie¬ 
ne misure «incoraggianti», ma che 
«ne serviranno altre per aumentare 
la crescita e la competitività». Quan¬ 
to al ruolo Bce, potrà agire come ese¬ 
cutore del fondo salva-Stati. 

AIUTI AL CREDITO 

Quanto all’uscita dalla stagnazione 
attuale. Draghi ha messo sul tavolo 
due misure per il sostegno al credi¬ 
to, ai prestiti bancari e alla liquidità 
del mercato monetario dell’area 
dell’euro. In particolare l’Eurotower 
ha lanciato due operazioni a lungo 
termine (36 mesi) per prestiti illimi¬ 
tati alle istituzioni finanziarie, con 


l’opzione di rimborso anticipato do¬ 
po un anno. 

Inoltre la Bce prenderà come ga¬ 
ranzie sui prestiti anche strumenti 
finanziari con rating a. Per favorire 


la diffusione delle decisioni di politi¬ 
ca monetaria l’Eurotower ha anche 
deliberato di abbassare l’obbligo 
delle riserve dal 2 airi%. Con il soli¬ 
to pragmatismo Draghi e il board 



LTba boccia le banche: 
«Servono 115 miliardi, 

15 per 4 istituti italiani» 

MARCO VENTIMIGLIA 

In un momento così difficile davvero 
non si sentiva il bisogno di un ulterio¬ 
re soggetto capace di mandare al tap¬ 
peto i mercati. Ed è invece quanto riu¬ 
scito ieri all’Eba, che poi è l’acronimo 
di European Banking Authority. In 
realtà l’istituzione creditizia conti¬ 
nentale si è limitata a fare il suo me¬ 


stiere, senonché l’annuncio che le 
banche europee hanno bisogno di 
un’iniezione di capitale pari a 115 mi¬ 
liardi di euro, è equivalso a gettare 
benzina sul fuoco. Una montagna di 
soldi necessari a preservare la tenuta 
del sistema creditizio continentale, 
della quale una parte significativa ser¬ 
virà a puntellare proprio gli istituti 
italiani. Infatti, secondo l’Eba le mag- 
















Il «Time» 
e rad 
dì Fìat 


Sergio Marchionne come Steve Jobs. Il paragone è del settimanale «Time», che incoro¬ 
na rad del Lingotto come il salvatore dell’Industria dell’auto, colui che «ha salvato e - si legge - 
creato migliaia di preziosi posti di lavoro negli Stati Uniti». Con lo scomparso patron della 
Apple, Marchionne ha in comune la dote «di mettere assolutamente a fuoco i problemi». 
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La notizia che TEurotower non sosterrà per sempre il debito dei Paesi Ue ha creato il panico 

Ma la sfiducia affonda i mercati 


della banca hanno preso atto che 
gran parte dei finanziamenti conces¬ 
si agli operatori finanziari sono tor¬ 
nati alla Bce come depositi. L’esigen¬ 
za invece è che le banche devono da 


un lato procedere al rafforzamento 
del patrimonio ma senza strozzare 
il credito aU’economia, in particola¬ 
re alle piccole e medie imprese. Ca¬ 
nali aperti per riattivare il sistema.❖ 


Fptp Lapresse 



Mario Draghi presidente della Banca centrale europea 


giori banche del nostro Paese hanno 
bisogno di 15,4 miliardi per rafforza¬ 
re il proprio capitale. In questa poco 
invidiabile classifica il primo posto è 
detenuto dalla Spagna, con 26,2 mi¬ 
liardi necessari alle banche, mentre 
per Germania e Francia il ricorso alla 
ricapitalizzazione dovrebbe essere ri¬ 
spettivamente di 13,1 e 7,3 miliardi. 
Molto sensibili, in rapporto alle di¬ 
mensioni del Paese, le necessità degli 
istituti portoghesi, ben 7 miliardi. 

INTESA SANPAOLO PASSA L’ESAME 

Oltre che Tammontare per nazione, 
dalTEbu è arrivato pure lo specifico 
relativo agli istituti di credito che, co¬ 
me precisato da Bankitalia, «hanno 
partecipato all’esercizio (71 grandi 
banche europee) di rafforzare, laddo¬ 
ve necessario, la loro posizione patri¬ 
moniale costituendo un buffer di ca¬ 


pitale eccezionale e temporaneo a 
fronte delle esposizioni verso gli emit¬ 
tenti sovrani». Ebbene, per il nostro 
Paese i soggetti coinvolti sono cin¬ 
que: «La quantificazione dell’Eba - 
spiega sempre Via Nazionale - è di 
15,366 miliardi. In particolare, per 
Unicredit l’ammontare è di 7,974 mi¬ 
liardi, Mps ha un fabbisogno di 3,267 
miliardi. Banco Popolare di 2,731 mi¬ 
liardi, Ubi Banca di 1,393 miliardi, 
mentre Intesa Sanpaolo non ha esi¬ 
genze di capitale aggiuntivo». A que¬ 
sto punto per soddisfare l’obiettivo di 
capitale, conclude Bankitalia, «le ban¬ 
che dovranno, in prima istanza, utiliz¬ 
zare risorse private, che possono pro¬ 
venire da: utili non distribuiti, restri¬ 
zioni sui bonus aziendali, aumenti di 
capitale, emissioni presso investitori 
privati di strumenti di debito conver¬ 
tibili in azioni».❖ 


IL COMMENTO 


SALVARE L’EUROPA 
NON EARE ERRORI 


Il direttorio franco-tedesco è 
arrivato a Bruxelles con vuote 
parole sulle misure urgenti per far 
uscire l'Europa dalla crisi e l'dea di 
irrigidire nel trattato le misure per 
la disciplina fiscale nell'Eurozona. 
Dopo quasi due anni dalla 
constatazione che alcuni Stati 
rischiavano di fare default, i 
governi si baloccano ancora sul 
bordo del precipizio ingannando i 
loro cittadini e rinviando le scelte. 
Com'è avvenuto alla vigilia del 
Consiglio europeo dello scorso 
marzo, si è riunito ieri a Bruxelles 
il «Consiglio europeo ombra» del 
Gruppo Spinelli, una rete nata su 
iniziativa dell'ex primo ministro 
belga Verhofstadt e del leader dei 
verdi europei Cohn Bendit a cui 
partcipa un autorevole nucleo di 
italiani fra i quali c'era Padoa 
Schioppa ed oggi ci sono Prodi ed 
Amato con Sergio Cofferati, la 
verde Monica Frassoni ed il Pd 
Sandro Gozi. 

Nel contestare l'irrilevanza 
della risposta franco-tedesca ed il 
tentativo di «colpo dei capi di 
Stato e di governo», il gruppo ha 
elencato le cose che si debbono 
fare subito a trattato costante. Si 
può rafforzare il governo dell'Euro 
utilizzando l'articolo 136 del 
Trattato di Lisbona e la sua 
clausola di flessibilità, attribuire al 
cosiddetto Fondo Salva Stati il 
ruolo di un «tesoro europeo» in 
embrione con la licenza di 
acquistare obbligazioni sul 
mercato primario, introdurre la 
tassa sulle transazioni finanziarie, 
completare il mercato interno 
anche nella sua dimensione 
sociale come proponeva il 
rapporto Monti e dotare l'Ue di un 
bilancio federale basato su vere 
risorse proprie (la carbon tax e 
l'imposta sulle società) e 
completato da project bonds per 
finanziarie investimenti in 
modernizzazione e 
trasformazione ecologica. Se 
necessario si propone di usare lo 


strumento delle cooperazioni 
rafforzate. Sarebbe un grave 
errore schierarsi fra coloro (e ce 
ne sono anche nella famiglia 
socialista) che si oppongono a 
qualunque modifica del trattato di 
Lisbona, che deve essere invece al 
centro di un’ampia riflessione sul 
futuro dell'Ue. Il gruppo respinge 
le idee di chi vuole modifiche 
limitate alla sola disciplina fiscale. 
Il direttorio franco-tedesco sa 
bene che la strada verso queste 
modifiche è impervia perché gli 
ostacoli politici e giuridici per un 
paventato trattato a 17 sono 
praticamente insuperabili. Perché 
Sarkozy sa bene che non dispone 
della maggioranza parlamentare 
per far approvare una riforma 
centrata sulla sola stabilità senza 
la solidarietà e la crescita e perché 
la procedura semplificata 
accarezzata anche dal governo 
italiano non è applicabile dato che 
saremo di fronte ad una modifica 
delle competenze dell'Ue. Sarebbe 
poi un «colpo di Stato» se i 
governi decidessero di usare un 
protocollo del trattato per evitare 
il coinvolgimento del Parlamento 
europeo e le ratifiche nazionali ed 
il gruppo sta predisponendo un 
ricorso alla Corte di Giustizia nel 
caso si volesse insistere. 

La via maestra è quella di una 
«convenzione» (lo prevede il 
trattato all'art. 48) aperta alla 
società civile che stabilisca fin 
daU'inizio modalità di ratifica a 
geometria variabile per evitare lo 
scoglio dell'unanimità. 

Il gruppo Spinelli aggiunge due 
esigenze democratiche: la prima è 
che la convenzione nasca a partire 
da un progetto di riforma 
disegnato dal Parlamento e la 
seconda che, scartato il negoziato 
fra governi, sia previsto un 
referendum pan-europeo. 

"Consigliere politico 
del Gruppo Spinelli 
e presidente 
del Movimento Europeo 
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La manovra 



^ Le pensioni solo sul conto corrente. CgiI all’attacco: altre spese 
^ Dubbi sui rientro dei capitali. Ma le banche sanno da dove vengono 

Parlamento, si tratta 
sugli «scudati» 
e sulle frequenze tv 


Grandi manovre sulle modifi¬ 
che da inserire in Finanziaria. 
Baretta: c’è una grande conver¬ 
genza sulle pensioni e sull’Ici. 
Oggi il termine per la presenta¬ 
zione degli emendamenti. Sen¬ 
za interventi deficit al 2,3%. 

BIANCA PI GIOVANNI 

ROMA 

Nuova tegola per i pensionati dalla 
manovra Monti. Gli importi oltre i 
500 euro non potranno più essere 
erogati cash, obbligando così i tito¬ 
lari ad aprire conti e pagare commis¬ 
sioni. «È un vero accanimento» com¬ 
menta Carla Cantone dello Spi Cgil. 
Anche se il testo prevede la possibili¬ 
tà di conti a costo zero per le fasce 
più deboli (ma la disposizione sarà 
rispettata?). 

Che la manovra sia iniqua ormai 
lo sanno tutti. «In Parlamento c’è 
una larga convergenza sui punti da 
modificare», spiega il relatore Pd 
Pier Paolo Baretta. Blocco degli ade¬ 
guamenti delle pensioni almeno da 
1.400 euro in su (oggi è a 900), nuo¬ 
ve detrazioni sull’Ici-Imu prima ca¬ 
sa e gli effetti pesanti della riforma 
Fornero su alcuni lavoratori (specie 
chi raggiunge 42 anni di contributi 
e viene penalizzato in caso di pen¬ 
sionamento anticipato, o per chi de¬ 
ve affrontare uno «scalone» di sei 
anni). Sui primi due punti potrebbe 
anche arrivare un unico emenda¬ 
mento dei due relatori. Ma il muro 
su cui si infrangono le buone inten¬ 
zioni è sempre lo stesso: le copertu¬ 
re. Qui le strade si dividono. 

Il governo ripete come un man- 
tra che la strada delle modifiche è 
molto stretta, causa l’emergenza fi¬ 
nanziaria. «È ancora troppo presto, 
aspettiamo gli emendamenti (il ter¬ 
mine scade oggi alle 11, ndr)», di¬ 
chiara il sottosegretario all’Econo¬ 
mia con delega alle Finanze Vieri 
Ceriani. Eppure i «tesoretti» in Ita¬ 


lia (e nei Paradisi fiscali) non manca¬ 
no. Basta volerli prendere. Il Pd insi¬ 
ste su un maggior prelievo sui capita¬ 
li scudati, oggi fermo airi,5%. Ieri è 
arrrivata la «doccia fredda» dei tecni¬ 
ci della Camera, che parlano di nor¬ 
ma «difficilmente applicabile». Il mo¬ 
tivo sarebbe quello che quei capitali 
potrebbero essere finiti in altri inve¬ 
stimenti, insomma risultare irrintrac¬ 
ciabili. Eppure lo stesso viceministro 
Vittorio Grilli parlando in Tv aveva 
spiegato che la richiesta del contribu¬ 
to straordinario e una tantum sareb¬ 
be giunta alle banche, che a loro vol¬ 
ta la avrebbero girata agli scudati (di 
cui le banche conoscono i nomi). Se 
questi si fossero rifiutati, avrebbero 
perso il diritto all’anonimato davanti 
al fisco. D’altro canto, se c’è emergen¬ 
za per i pensionati, potrà pur esserci 
anche per gli evasori. Se hanno rein¬ 
vestito altrove, vorrà dire che disinve¬ 
stiranno per pagare il loro contributo 
all’Italia. Uno scandalo? D’altro can¬ 
to si deve lavorare «per ripartire il pe¬ 
so sociale della manovra», come dice 
Baretta. Da quella voce, in caso di un 
raddoppio dell’aliquota applicata 
(cioè alzando al 3%), si potrebbe re¬ 
perire un ulteriore miliardo e mezzo, 
quanto basta a dare assegni «pieni» 
ai pensionati fino a 1.400 euro, una 
misura prevista per soli due anni. 

Liei E LA PRIMA CASA 

L’altro «tesoretto» è l’asta delle fre¬ 
quenze Tv, su cui pende tuttavia il 
veto di Silvio Berlusconi. Il Pdl sem¬ 
bra compatto: sarà difficile spuntar¬ 
la su questo punto, nonostante il 
pressing del Pd. Sull’Ici-Imu prima 
casa potrebbe bastare una rimodula¬ 
zione interna: stessa spesa, ma ade¬ 
guata al reddito e al nucleo familia¬ 
re. Resta in ballo l’Ici della Chiesa, su 
cui oggi si vede qualche apertura. 
Una manovra è in via di elaborazio¬ 
ne anche sulla riforma Fornero, an¬ 
che se dal ministero su questo punto 
non arrivano aperture. «Il governo 


accetti le richieste della Commissio¬ 
ne Lavoro», ha ripetuto ieri Cesare 
Damiano. 

Intanto spuntano le cifre aggiorna¬ 
te sui conti pubblici. Il deficit prima 
della manovra si era attestato a 2,5% 
del Pii, e l’anno dopo all’1,3. Insom- 
ma, senza l’intervento Monti l’Italia 
non avrebbe raggiunto il pareggio. 
Riviste al ribasso le stime del Pii, che 
va in negativo nel 2012 (-0,4%), per 
tornare allo 0,3 l’anno successivo. 
L’aumento dello spread avrà un im¬ 
patto sui conti pubblici italiani. Nel 
2012 infatti la spesa per interessi pas¬ 
sivi risentirà delle impennate dello 
spread e ci sarà un aumento di 
16,890 miliardi. Pressione fiscale ai 
massimi nel 2013, a quota 43,8%. 
Per questo motivo sarà molto diffici¬ 
le far passare la richiesta di una nuo¬ 
va tassa sui grandi patrimoni per cor¬ 
reggere la manovra. ❖ 



IL COMMENTO 


Luca Landò 


LIBERA CONCORRENZA 
IN LIBERO STATO 


A pensar male ci si azzecca 
sempre, diceva Andreotti. E i 
cattivi pensieri hanno cominciato 
a decollare dopo la frase 
pronunciata ieri da Silvio 
Berlusconi commentando la 
possibilità di vendere all’asta le 
frequenze liberate nel passaggio 
dall’analogico al digitale: «Non ho 
un’opinione - ha detto in margine 
al vertice Ppe di Marsiglia - ma 
temo che se ci fosse una gara sulle 
frequenze potrebbe essere 
disertata da molti». Che è poi lo 
stesso messaggio lanciato, sempre 
ieri, da Gina Nieri, numero due di 
Mediaset, che in una lettera a II 


Fatto si chiedeva: «Siamo sicuri che 
arriverebbero a frotte contendenti 
disposti a pagare miliardi nel caso di 
un’asta per le tv?». 

Il sospetto è che la “non opinione” 
di Berlusconi sia in realtà la strategia 
offensiva di Mediaset: indebolire 
l’ipotesi dell’asta prima che questa 
venga presa in considerazione dal 
governo come misura per alleggerire 
il peso sociale della manovra. Che è 
poi quello che stanno chiedendo da 
giorni Pd, Idv e Fli. Lo ha ribadito ieri 
il Democratico Paolo Baretta a 
proposito della possibilità di inserire 
in un emendamento unico le possibili 
correzioni alla manovra. A 













utile per 
Ford, sì ai 
dividendi 


Per la prima volta in 5 anni Ford torna a distribuire dividendi. Unica tra i maggiori produt¬ 
tori di auto Usa a non andare in amministrazione controllata nel 2009, Ford distribuirà a 
gennaio 5 centesimi per azione. Ha registrato profitti per 10 trimestri consecutivi; nel terzo del 
2011 utile netto a 1,65 mid di dollari. Nel 2011 la società ha accumulato utili per 6,6 mid. 
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Pressing per Tasta 
Berlusconi boicotta: 
«Andrà deserta» 


cominciare dall’odioso blocco 
delTindicizzazione delle pensioni: 
«La Ragioneria stima che la 
copertura necessaria sia di circa due 
miliardi di euro, risorse che 
potrebbero essere trovate anche con 
Tasta delle frequenze». 

Un’asta che non c’è, come l’isola 
di Peter Pan. Un decreto del governo 
Berlusconi a firma del ministro Paolo 
Romani prevede infatti che le nuove 
frequenze (cinque per la tv digitale e 
una sesta per veicolare immagini su 
cellulari e tablet) siano assegnate 
non con il principio del “chi offre di 
più” ma con una curiosa procedura, 
chiamata “beauty contest”, dove 
contano altri criteri (fatturato, 
numero di dipendenti) e che sembra 
fatta apposta per favorire Mediaset e 
Rai. E non è finita: perché a 
differenza dell’asta al rialzo (che 
secondo alcuni potrebbe portare 4 
miliardi di euro) il beauty contest è 
gratuito. Ed è questo l’aspetto che 


sta provocando una vivace rivolta da 
parte di giornali e partiti. «Ogni 
giorno che passa, la scelta di non 
indire Tasta delle frequenze appare 
più insopportabile”, dice Matteo 
Orfini, responsabile cultura e 
informazione del Pd. «Come si fa a 
chiedere sacrifici ai più deboli mentre 
si regalano beni pubblici ai soliti 
noti?». 

Già, come si fa? Eppure il “beauty 
contest” sta continuando il proprio 
cammino, anche se rallentato da una 
serie di ricorsi da parte degli stessi 
partecipanti (Mediaset esclusa) che 
lamentano l’assurdità di un concorso 
a senso unico, al punto che il 30 
novembre Sky Italia ha annunciato il 
ritiro. 

Oltre all’aspetto economico - che 
in questo periodo di sacrifici è 
tutt’altro che secondario - c’è un altro 
corno che vale la pena afferrare. Se 
non ci saranno ripensamenti, a 
decidere chi potrà utilizzare 


Pd, Idv e Sei insistono perché il 
governo indichi un’asta per la 
vendita delle frequenze tv e bloc¬ 
chi quel regalo a Mediaset che sa¬ 
rebbe l’assegnazione gratuita. 
Ma Berlusconi pone veti: «Temo 
che l’asta andrebbe deserta». 


VIRGINIA LORI 

ROMA 

Si moltiplicano le richieste perché il 
governo indica una vera asta per la 
vendita delle frequenze televisive, co¬ 
sì da trovare altre risorse per limitare 
il danno sui bassi redditi e la mancata 
indicizzazione delle pensioni comun¬ 
que basse. Pd e Idv, soprattutto, chie¬ 
dono che si blocchi il cosiddetto beau¬ 
ty contest, quel «concorso di bellezza» 
pari a un vero e proprio regalo al duo¬ 
polio tv, ma cucito dall’ex ministro 
Paolo Romani su misura per Media- 
set. Insomma, un bene pubblico sta 
per essere concesso a costo zero, se¬ 
condo il «pacchetto» di Natale confe¬ 
zionato dal governo Berlusconi. 

Un altro ex ministro delle Comuni¬ 
cazioni, Paolo Gentiioni, commenta 
che «le dichiarazioni di Berlusconi - 
ovvero che «Tasta potrebbe andare de¬ 
serta - rafforzano la proposta per azze¬ 
rare il beauty contest con il quale il pre¬ 
cedente governo intendeva regalare 

gratuitamente le frequenze saranno 
tre esperti nominati da Paolo 
Romani: ex giornalista Mediaset ma 
soprattutto ministro di un governo 
guidato dal fondatore di Mediaset. 

Già questo sarebbe un buon 
argomento per indurre il governo 
Monti a rivedere le regole di 
assegnazione di un bene pubblico: 
senza nulla togliere al gruppo del 
“biscione”, che resta una solida realtà 
del panorama imprenditoriale 
italiano, siamo sicuri che le regole del 
gioco non debbano essere decise in 
maniera più limpida e trasparente? 
Non sarebbe meglio annullare tutto e 
ricominciare da capo? Magari con 
un’asta pubblica? 

Monti, quand’era commissario 
europeo, ha condotto una vittoriosa 
battaglia contro il dominio assoluto 
di un gigante come Microsoft. 

Sarebbe singolare che “l’uomo della 
concorrenza” chiudesse un occhio 
proprio adesso. 


un bene pubblico prezioso come le 
frequenze tv»; quindi, prosegue il re¬ 
sponsabile comunicazioni del Pd, 
«tra un regalo non gradito e un’asta 
che può far ricavare risorse impor¬ 
tanti da questo bene pubblico mi pa¬ 
re ovvia la scelta più opportuna per 
il governo». 

L’Italia è sotto procedura della 
Commissione europea per la caren¬ 
za di pluralismo, e questo si intrec¬ 
cia con le frequenze; la gara (inesi¬ 
stente) era infatti stata proposta 
dall’ex ministro Romani al commis- 
siario Ue per la concorrenza. 

Luigi Zanda, vicecapogruppo Pd 
al Senato, ex consigliere Rai, preci¬ 
sa che «in Italia, oggi, non ci sono né 
condizioni economiche, né ragioni 
etiche per regalare a nessuno, nem¬ 
meno a Mediaset, un bene pubbli¬ 
co» che potrebbe avere un valore fi¬ 
no a 4,5 miliardi di euro. E aggiun¬ 
ge: «Imporre sacrifici a tutti i cittadi¬ 
ni e contemporaneamente elargire 
regali a pochi privilegiati non corri¬ 
sponde ai più elementari principi di 
equità». 

Insiste molto anche l’Italia dei Va¬ 
lori: «Berlusconi ha solo paura di 
perdere il regalo miliardario che si 
era fatto quando era capo del gover¬ 
no», dice il capogruppo al Senato, 
Felice Belisario. L’idv ha scritto una 
lettera al ministro dello Sviluppo 
economico, Corrado Passera, chie¬ 
dendogli di revocare subito la proce¬ 
dura per l’assegnazione gratuita del¬ 
le frequenze, perché «non è ammis¬ 
sibile rinunciare senza ragione a di¬ 
versi miliardi di euro mentre si im¬ 
pongono a lavoratori e pensionati 
sacrifici durissimi». Anche Nichi 
Vendola, leader di Sei, chiede il bloc¬ 
co del beauty contest e una gara. 

NO Al VETI DEL CAVALIERE 

Secondo Beppe Giulietti, portavoce 
di Articolo 21, e Vincenzo Vita del 
Pd, l’ex premier «ha usato il suo con¬ 
flitto d’interessi come una clava e ha 
espresso, in modo pubblico e clamo¬ 
roso, il suo veto contro qualsiasi ipo¬ 
tesi di asta per la assegnazione delle 
frequenze tv»: i due sollecitano il go¬ 
verno a «non cedere ai veti», tra l’al¬ 
tro «sarebbe difficile, se non impos¬ 
sibile, spiegare agli altri cittadini 
perché anche a loro non dovrebbe 
essere concesso di rifiutare quello 
che non piace o sembra ingiusto». ❖ 



La ministra del Welfare Elsa Fornero 
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Il dossier 


ENRICO CINOTTI 


S i preannuncia un duro 
scontro in Parlamento 
sulla liberalizzazione 
della vendita dei farma¬ 
ci di fascia C (quelli con 
ricetta e interamente pagati dai cit¬ 
tadini) previsto dal decreto-mano¬ 
vra del governo. Il ministro della 
Salute Renato Balduzzi difende il 
provvedimento: «La liberalizza¬ 
zione comporta vantaggi diretti e 
indiretti per i cittadini». Una presa 
di posizione che è anche una rispo¬ 
sta alFappello lanciato da 73 parla¬ 
mentari di Pdl, Terzo polo e Io 
sud, al premier Monti perché «ri¬ 
pensi» il provvedimento. 

Il promotore delFiniziativa, il se¬ 
natore del Pdl Luigi D’Ambrosio 
Lettieri, farmacista e presidente 
dell’Ordine dei farmacisti di Bari, 
si scaglia contro la liberalizzazio¬ 
ne che a suo giudizio rappresenta 
«un segno gravissimo di irragione¬ 
volezza che sembra rispondere 
più a logiche mercatiste che all’ef¬ 
fettivo bene della collettività». Tra 
i firmatari anche il senatore Mauri¬ 
zio Gasparri che, insieme al colle¬ 
ga Antonio Tomassini, nel luglio 
2008, presentò un disegno di leg¬ 
ge per limitare Fattività delle para- 
farmacie. 

E se Federfarma, l’associazione 
dei titolari di farmacie, si schiera 
categoricamente per il «No all’usci¬ 
ta della ricetta dalla farmacia», sul 
fronte opposto i farmacisti non ti¬ 
tolari di Anpi, Mlf e del Forum far¬ 
macia non convenzionata in una 
nota congiunta rispondono punto 
su punto alla lettera-appello dei 


La riforma Bersanì 

In quattro anni 
assicurati ai cittadini 
risparmi per 1,2 mld 


73 parlamentari. «Quando il sena¬ 
tore D’Ambrosio Lettieri afferma 
che il cittadino non avrà vantaggi 
dalla nuova liberalizzazione ri¬ 
spondiamo che i risultati di quat¬ 
tro anni di liberalizzazione di far¬ 
maci da banco e medicinali senza 
obbligo di ricetta (prevista dalla 
prima lenzuolata Bersani, ndr) 
hanno assicurato ai cittadini 400 
milioni di risparmio all’anno e so¬ 
no stati aperti 3.824 esercizi che 
garantiscono 8 mila occupati. Sia¬ 
mo certi che con la nuova liberaliz¬ 
zazione, si apriranno 3.500 eserci¬ 
zi nuovi, si darà lavoro a altre 8mi- 


Farmad, liberalizzazione 
a metà: esclusi i Comuni 
sotto i 15mila abitanti 

Il Pd: «Limite ingiustificato, lo contrasteremo». Ma 73 parlamentari di Pdl 
e Terzo Polo firmano un appello per impedire la libera vendita dei medicinali 
Federfarma è d’accordo: contrari i liberi farmacisti che rispondono a tono 



Con il vincolo territoriale il 30% delle parafarmacie non potrà vendere farmaci di fascia C 




















Edison, 

sosai 

governo 


I soci italiani di Edison tornano a chiedere al governo un sostegno nella trattativa con 
Edf per II riassetto di Edison. I vertici di A2a hanno incontrato l’altro giorno il ministro dello 
Sviluppo Corrado Passera per chiedere un supporto nel complesso negoziato con i france¬ 
si. Un incontro che ha visto dirigenti e azionisti della multiutility al gran completo. 
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Nelle aziende in crisi 
e commissariate 
né lavoro né pensione 


la persone, con risparmi per i cittadi¬ 
ni di ulteriori 200 milioni di euro an¬ 
nui». 

Le associazioni di categoria dei 
non titolari e delle parafarmacie 
confutano anche la tesi secondo la 
quale la liberalizzazione della fa¬ 
scia C comprometterà l’attività di 
centinaia di farmacie tradizionali. 
«È bene ricordare - dicono - che i far¬ 
macisti titolari di farmacia, per red¬ 
dito dichiarato (126mila euro all’an¬ 
no), sono i più ricchi in Italia, dopo i 
notai e prima di medici. La liberaliz¬ 
zazione dei farmaci di fascia C previ- 


Incostituzionalità 

Venticinque milioni 
di italiani verrebbero 
esclusi dai benefici 


Sto dal decreto, rappresenta il 9% di 
tutta la spesa farmaceutica italiana 
(26,5 miliardi di euro), il che tradot¬ 
to in termini di perdite reali medie 
per ciascuna farmacia, sulla base 
delle quote di mercato attuali, è di 
appena 380 euro al mese. Un sacrifi¬ 
cio che riteniamo accettabile da par¬ 
te di chi mediamente può contare 
su un fatturato annuo di circa 1,5 
milioni di euro». 

Se sul provvedimento è muro 
contro muro, in Parlamento si lavo¬ 
ra per cambiare il testo. In una pri¬ 
ma versione del decreto, infatti, la 


II sottosegretario con delega 
aU’Editoria, Carlo Malinconico si in¬ 
contrerà oggi con i vertici della Fnsi. 
Avrà modo di chiarire la contraddi¬ 
zione tra le sue rassicuranti dichiara¬ 
zioni sul mantenimento del Fondo 
per l’editoria a tutela del pluralismo 
e quanto è prescritto dal comma 3 
dell’articolo 29 della «manovra» 
Monti: la sua cancellazione, il cui ef¬ 
fetto sarà la morte deU’editoria coo¬ 
perativa, politica e di idee. 

In queste ore il destino di oltre 
cento testate è appeso al filo dei pos¬ 
sibili emendamenti al testo. Senza 
un’immediata inversione di rotta 
quattromila lavoratori rischiano di 
trovarsi per strada. Quali aziende ar¬ 
riveranno sino al 2014 senza il finan¬ 
ziamento pubblico e a cosa servirà 
un Fondo senza risorse? È a rischio il 
pluralismo del nostro Paese. Lo de¬ 
nunciano «Il manifesto» e «Libera¬ 
zione», i periodici diocesani, le altre 
testate «vere», come l’Unità e Aweni- 


possibilità di vendere medicinali di 
fascia C con obbligo di prescrizione 
medica anche nelle parafarmacie e 
nei corner della grande distribuzio¬ 
ne veniva concessa su tutto il territo¬ 
rio nazionale. Nel testo pubblicato 
in Gazzetta ufficiale però il governo 
ha introdotto un «tetto» alla libera¬ 
lizzazione: i farmaci di fascia C po¬ 
tranno essere venduti al di fuori del¬ 
le farmacia solo nei comuni con più 
di 15mila abitanti. Una decisione 
che rischia di escludere dai benefici 
del provvedimento il 30% delle at¬ 
tuali parafarmacie. 

Contro il «tetto» stabilito dal go¬ 
verno si schiera il Movimento nazio¬ 
nale liberi farmacisti: «Le modifi¬ 
che introdotte hanno un sicuro pro¬ 
filo d’incostituzionalità perché tutti 
i cittadini che risiedono nei comuni 
al di sotto dei 15mila abitanti (25 
milioni) non potranno godere degli 
effetti della concorrenza». Molto cri¬ 
tico anche il Pd. «L’esclusione della 
liberalizzazione nei comuni al di 
sotto dei 15mila abitanti è una novi¬ 
tà assoluta che non trova alcuna giu¬ 
stificazione né di ordine economi¬ 
co, sociale e sanitario, né di ordine 
giuridico», commentano Andrea 
Lulli e Antonio Lirosi. «È auspicabi¬ 
le - concludono - che il governo pro¬ 
ceda con più coraggio e chiarezza 
sulle liberalizzazioni, rivedendo in 
primo luogo questo ingiustificato 
vincolo territoriale, modifica per la 
quale il Pd si batterà in Parlamen¬ 
to». ❖ 


re, che hanno potuto usufruire del 
finanziamento «diretto» a compen¬ 
sazione delle distorsioni del merca¬ 
to pubblicitario. Se è un settore «de¬ 
bole» dal punto di vista finanziario 
che ha già vissuto stati di crisi e tagli, 
costituisce un patrimonio essenziale 
per la ricchezza culturale e deU’infor- 
mazione nel nostro Paese. Lo ha rico¬ 
nosciuto anche il presidente della 
Repubblica, Giorgio Napolitano che 
rispondendo alla lettera dei diretto¬ 
ri di cento testate, aveva sollecitato 
il governo Berlusconi a tutelare que¬ 
sta realtà. Ora il governo Monti terrà 
conto di questa raccomandazione? 
Farlo significa definire da subito cri¬ 
teri rigorosi per l’assegnazione dei 
fondi da predisporre per gli esercizi 
2011 e 2012: meno di cento milioni 
di euro. Su dove reperirli insistono il 
portavoce di Articolo 21, Beppe Giu- 
lietti e il senatore Vincenzo Vita 
(Pd) : «Attuando una vera asta com¬ 
petitiva per le frequenze digitali». ❖ 


Migliaia di disoccupati vicini 
alPetà di pensione rischiano di re¬ 
stare a lungo senza reddito né 
ammortizzatori. Il caso dei dipen¬ 
denti di aziende commissariate 
come la Merloni o destinate a 
chiudere come Termini Imerese. 


LUIGINA VENTURELLI 

MILANO 

lventurelli@unita.it 

Quando il ministro Fornero, con la 
voce rotta dalla commozione, non 
è riuscita a pronunciare la parola 
«sacrifici», probabilmente pensava 
a quelli imposti dalla neo riforma 
previdenziale a decine di migliaia 
di italiani che dovranno lavorare 
qualche anno in più del previsto pri¬ 
ma di accedere alla meritata pensio¬ 
ne. 

Eppure esiste un’altra fetta della 
popolazione che, con l’approvazio¬ 
ne della manovra, dovrà sopporta¬ 
re sacrifici anche maggiori: quelle 
decine di migliaia di italiani che 
non hanno nemmeno un posto di 
lavoro in cui restare fino al raggiun¬ 
gimento dei requisiti pensionistici. 

IL DRAMMA DEI SENZA REDDITO 

Si tratta degli ultracinquantenni 
che sono stati espulsi dal mondo 
produttivo durante questi anni di 
crisi economica e che, fino a pochi 
giorni fa, contavano di resistere 
qualche mese da disoccupati e con¬ 
tinuare a pagare contributi volonta¬ 
ri, per poi andare in pensione nel 
2012 o nel 2013 con le quote 96 e 
97. 

Adesso, invece, rischiano di do¬ 
ver aspettare fino ad un massimo di 
altri sei anni. Senza stipendio e sen¬ 
za alcun ammortizzatore sociale di¬ 
sponibile. «Sarebbe un’ingiustizia 
troppo forte» ammonisce Gesare 
Damiano, capogruppo Pd nella 
Commissione lavoro alla Camera, 
che mercoledì ha approvato quasi 
all’unanimità (con la sola esclusio¬ 
ne della Lega Nord) un parere per 
chiedere al governo l’estensione 
dei casi di esenzione attualmente 
previsti all’applicazione delle novi¬ 
tà della finanziaria. 

Ad oggi, infatti, è prevista l’esen¬ 
zione di quei 5 Ornila lavoratori che 
sono stati messi in mobilità in segui¬ 


to ad accordi aziendali firmati en¬ 
tro il 30 aprile 2010, in modo da 
garantire loro il raggiungimento 
della pensione al termine del pe¬ 
riodo di mobilità (secondo il de¬ 
creto interministeriale Tremon- 
ti-Sacconi che doveva tutelare 
1 Ornila ex dipendenti daU’allunga- 
mento delle finestre previdenzia¬ 
li, lasciato incompleto dal vecchio 
governo, e solo recentemente 
completato ed ampliato dalla For¬ 
nero a tutti i SOmila interessati). 
«Non basta» continua Damiano. 
«È necessario estendere la platea 
dei tutelati ove necessario. Innan¬ 
zitutto, alle persone finite in mobi¬ 
lità in seguito ad accordi siglati ne¬ 
gli ultimi mesi, fino all’entrata in 
vigore del decreto della mano¬ 
vra». Come quelle dell’ormai chiu¬ 
so stabilimento Fiat di Termini 
Imerese, solo per citare l’esempio 
più famoso. 

I DISOCCUPATI MATURI 

Ma la platea delle persone che po¬ 
trebbero più soffrire della riforma 
previdenziale è ben più estesa. 
«Alcune fattispecie non sono anco¬ 
ra state prese in considerazione, 
come quelle delle aziende com¬ 
missariate, che ancora non hanno 
attivato procedura di mobilità, 
ma potrebbero ben presto deci¬ 
dersi in proposito» ricorda il re¬ 
sponsabile economia del Pd, Ste¬ 
fano Fassina. È il caso della Merlo¬ 
ni di Fabriano e dei suoi 2mila di¬ 
pendenti, molti dei quali rischia¬ 
no di perdere il lavoro e di ritro¬ 
varsi senza reddito a molti anni 
dalla pensione. 

«Soprattutto, bisogna affronta¬ 
re il generale problema dei quasi 
60enni con una certa anzianità 
contributiva che hanno perso il la¬ 
voro e non hanno alcuna tipo di 
copertura sociale. Se contiamo 
che negli ultimi tre anni ci sono 
stati in Italia circa 600mila licen¬ 
ziamenti, si tratta di decine di mi¬ 
gliaia di persone» conclude Fassi¬ 
na. «Dopo aver utilizzato per anni 
le pensioni di anzianità in modo 
improprio come ammortizzatore 
sociale, adesso non possiamo la¬ 
sciare tanti italiani senza nulla di 
cui vivere. L’esenzione dalla rifor¬ 
ma deve valere anche per loro».^ 


Editorìa: contro i tagli 
la Fnsi da Malinconico 
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Intervista a Enrico Letta 


N on nasconde i malu¬ 
mori interni al Pd, le 
diverse sfumature ri¬ 
spetto allo sciopero 
generale, l’enorme fa¬ 
tica che i democrat dovranno fare 
per spiegare al loro elettorato che 
era inevitabile attraversare la tem¬ 
pesta. Ma Enrico Letta aggiunge: 
«Noi stiamo dimostrando che 
Fazione riformista del Pd è in gra¬ 
do di far cambiare le cose e questo 
dovrà essere il metodo di lavoro 
anche per i prossimi mesi». 
Indicizzazione delle pensioni fino a 
1400 euro, ammorbidimento dello 
**scalone”, agevolazione per Tlci pri¬ 
ma casa. Quanto riuscirete ad otte¬ 
nere? 

«Il tavolino a tre gambe - risana¬ 
mento, crescita e equità - con que¬ 
sta manovra è uscito fuori azzop¬ 
pato. Per questo sono sicuro che le 
uniche modifiche riguarderanno 
proprio Fequità». 

Come cresce un paese se ceto me¬ 
dio e fasce più deboli rischiano addi¬ 
rittura di rimanere amputate per 
l’accettata che, per ammissione del¬ 
la stessa ministra Fornero, è stata in- 
ferta? 

«È esattamente questo il punto. Le 
persone più deboli economica¬ 
mente, i pensionati e gli italiani 
che vivono contando anche Fulti- 
mo centesimo, devono sentire che 
c’è un governo che dà loro fiducia, 
che tiene conto deU’enorme fatica 
che fanno». 

Susanna Camusso traccia la «linea 
rossa» sull’indicizzazione delle pen¬ 
sioni almeno a 1500-1600. Sarà pos¬ 
sibile raggiungerla? 

«Di sicuro la cifra stata stabilita in 
manovra è troppo bassa e deve sali¬ 
re il più possibile. Non si vive bene 
con 1200-1300 euro al mese e so¬ 
no milioni gli italiani in questa si¬ 
tuazione. Nona caso il primo prov¬ 
vedimento che prese Romano Pro¬ 
di quando andò al governo fu quel¬ 
la di aumentare le pensioni mini¬ 
me». 

Quei soldi dovrebbero arrivare da 
una maggiore tassazione dei capita¬ 
li scudati. I tecnici delle commissioni 
parlamentari hanno dubbi sulla ef¬ 
fettiva possibilità di rintracciarli. 
«Quella decisione non salta, ha già 
passato il vaglio del Capo dello Sta¬ 
to, i dubbi posti si verificheranno 
nella fase deU’attuazione. Quei ca¬ 
pitali vanno tassati e si deve passa¬ 
re daU’1,5% previsto oggi almeno 
al 5% e i titolari di quei capitali de¬ 
vono anche dire grazie perché ri¬ 
spetto al resto d’Europa gli andreb¬ 
be piuttosto bene». 

Il Pd torna a dire che bisogna avvia¬ 
re l’asta sulle frequenze. Berlusconi, 


«L’azione riformista 

può cambiare le scelte 
a favore dei più deboli» 

Il vicesegretario Pd: «Non si possono chiedere sacrifici ai pensionati 
e regalare le frequenze a Rai e Mediaset E gli “scudati” paghino di più» 
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Il vicesegretario del Pd, Enrico Letta 




















Il Papa 
la crisi e la 
Madonna 


«In questo momento così difficile per l’Italia, per l’Europa, per varie parti del mondo. 
Maria ci aiuti a vedere che c’è una luce al di là della coltre di nebbia che sembra avvolgere la 
realtà». È l’invocazione alla speranza che nell’attuale difficile crisi Benedetto XVI ha rivolto ieri 
alla Madonna nella tradizionale celebrazione per la festa dell’Immacolata in Piazza di Spagna. 


rUnit'a 

VENERDÌ 
9 DICEMBRE 
2011 


11 


Riccardi: verifica 
dei Comuni 
suirici della Chiesa 


per ovvi motivi, non è d’accordo. 

«E noi invece siamo convinti che si 
debba fare. Non si possono chiedere 
ai pensionati sacrifici mentre si rega¬ 
lano le frequenze a Rai e Mediaset. 
Siamo convinti anche che si debba 
fare l’accordo con la Svizzera sui ca¬ 
pitali italiani depositati nella Repub¬ 
blica elvetica». 

Ma il ministro Giarda dice che il gover¬ 
no non ci pensa perché su quei tratta¬ 
ti ci sono dubbi della Commissione Eu¬ 
ropea. 

«Noi insistiamo e diciamo al gover¬ 
no che se lo hanno fatto i tedeschi, 
che oggi danno lezioni in Europa, 
non si capisce perché non dovrem¬ 
mo farlo noi». 


Lo sciopero generale 

«Felice per l’unità sindacale, 
ma il partito lavora in 
autonomia nel Parlamento 
Di Pietro? Scelga se fare 
come la Lega...» 

Mario Draghi invoca, dopo la mano¬ 
vra, misure per la crescita. Non pensa 
che sia questo il vero problema? 

«Draghi ha ragione ma d’altronde 
Monti l’ha detto quando è venuto al¬ 
la Camera: presto arriveranno prov¬ 
vedimenti in materia di infrastruttu¬ 
re, green economy, sburocratizza¬ 
zione e, dall’anno prossimo, di rifor¬ 
ma fiscale. Tuttavia, credo sia im¬ 
portante spiegare che già in questa 
manovra ci sono misure importanti 
per la crescita e che forse sono state 
sottovalutate. Parlo dell’Irap, che è 
finalizzato a giovani e donne, e la 
cosiddetta Ace, la norma che ricor¬ 
da molto le norme di Vincenzo Vi- 
sco, sulla capitalizzazione delle im¬ 
prese». 

Il ministro Passera ha detto che pre¬ 
sto partiranno i cantieri per le infra¬ 
strutture. Si fa fatica a crederlo. 

«Noi invitiamo il governo a presenta¬ 
re quanto prima questi interventi. 
Sulle infrastrutture la nostra filoso¬ 
fia è molto semplice: si mettano da 
parte le opere faraoniche, come il 
ponte sullo Stretto, e si usino quei 
fondi per le opere immediatamente 
cantierabili, sono circa cento e sono 
quelle più necessarie. Ma anche sul¬ 
la green economy serve un’accelera¬ 
zione perché quello è il futuro e il Pd 
ha al riguardo proposte molto for¬ 
ti». 

Letta, durante la riunione del gruppo 
alla Camera nel Pd sono emersi mol¬ 
tissimi malumori. Lei è sicuro che il 
suo partito riuscirà a superare la fase 
della transizione senza lacerazioni? 
«È chiaro che questa manovra è du¬ 
ra, che alcune misure non vanno be¬ 
ne, ma un grande partito riformista 
come il nostro deve lavorare per da¬ 
re il proprio contributo, anche in 


questa fase. Ho la forte speranza 
che questa sia l’ultima manovra, do¬ 
po della quale avremo i conti pubbli¬ 
ci più in ordine d’Europa. Se superia¬ 
mo questo momento, che è un pez¬ 
zo dell’eredità Berlusconi, possia¬ 
mo iniziare a pensare alle misure 
sulla crescita». 

Alla fine si voterà il “mìnì-maxìemen- 
damento” del governo con la fiducia? 

«Credo di sì. Penso che si interverrà 
su indicizzazioni e scalone delle pen¬ 
sioni e lei prima casa: tre punti su 
cui le forze politiche troveranno 
una quadra. Questa trattativa con il 
governo è molto importante anche 
per il futuro: è la dimostrazione che 
i tre partiti maggiori che appoggia¬ 
no il governo non hanno soltanto 
una funzione “passiva”, cioè votare 
le misure”, ma un ruolo influente. Il 
Pd, anche in queste ore sta dimo¬ 
strando che la via riformista ottiene 
risultati. Sia una lezione per chi mi¬ 
naccia l’Aventino». 

In queste ore sì sta dimostrando an¬ 
che sempre più difficile il rapporto 
con ridv. 

«Questo è un problema di Antonio 
Di Pietro, deve decidere se vuole lot¬ 
tare con noi in parlamento o fare co¬ 
me la Lega». 

Forse sospetta manovre in vista delle 
prossime elezioni. 

«La verità è che non si rassegna al 
fatto che Berlusconi non è più a Pa¬ 
lazzo Chigi e sta dando l’idea che 
era in politica solo perché c’era Ber¬ 
lusconi dall’altra parte. Noi ci siamo 
a prescindere da chi c’è, siamo qui 
per il Paese». 

Letta, ma invece in casa Pd tra ieì e 
Fassìna le distanze sono grandi. An¬ 
che sullo sciopero unitario dei sinda¬ 
cati. 

«Non è una questione personale. Io 
sono felicissimo per la scelta unita¬ 
ria dei sindacati sullo sciopero, ma 
penso che bisogna distinguere i ruo¬ 
li. Noi oggi abbiamo la responsabili¬ 
tà di cambiare la manovra in Parla¬ 
mento e la reciproca autonomia fa 
bene sia al partito sia ai sindacati, 
che si tratti della Cgil, della Cisl o 
della Uil». 

Andiamo in Europa. Sarkozy dice che 
non ci sarà una seconda possibilità do¬ 
po questo vertice. 

«Questo sarà un vertice fondamen¬ 
tale, ma credo che il Pd debba dare 
un proprio contributo: alzare la ban¬ 
diera degli Stati uniti d’Europa - dei 
quali deve far parte solo chi ci crede 
- perché dalla crisi non si esce se ac¬ 
canto alla moneta non si mette il go¬ 
verno politico ed economico dell’Eu¬ 
ropa. E oggi, con Monti, soprattutto 
dopo questa manovra che rafforza il 
Paese, cambia la prospettiva euro¬ 
pea, perché è l’unico primo ministro 
dichiaratamente federalista euro¬ 
peo, partigiano degli Stati uniti d’Eu¬ 
ropa». ❖ 


Divampa in rete e nei partiti la 
polemica sullTci per gli immobi¬ 
li della Chiesa. Il ministro Ric¬ 
cardi: «Paghi sugli immobili adi¬ 
biti ad attività commerciali». 
Berlusconi: «Libertà di coscien¬ 
za per i miei». 


IVI.ZE. 

ROMA 

Divampa su internet e dentro i parti¬ 
ti la polemica sull’esenzione delfici 
per gli immobili della Chiesa. E dopo 
un’intensa giornata di botta e rispo¬ 
sta tra favorevoli e contrari ecco a fi¬ 
ne serata la dichiarazione del mini¬ 
stro per la Cooperazione e flntegra- 
zione, Andrea Riccardi: «Credo - di¬ 
ce intervistato da Lucia Annunziata 
su Rai Tre - che le attività di culto, 
culturali della Chiesa siano una ric¬ 
chezza per il Paese e quindi flci-f 
Imu non va pagata. Per quelle che 
possono essere le attività commercia¬ 
li gestite dalla Chiesa, dai religiosi, 
dalle associazioni cattoliche vigilino 
i Comuni o chi è preposto a questo 
per vedere se l'imposta viene pagata 
e intervenga. Inutile fare una grande 
battaglia. Si tirino fuori i casi, si valu¬ 
ti caso per caso e si intervenga: se c'è 
stata mala fede - conclude - si prenda¬ 
no le misure necessarie». 

Tema su cui si dibatte da quando 
Silvio Berlusconi ne decise f abolizio¬ 
ne ma che oggi - di fronte alle misure 
lacrime e sangue della manovra -, è 
di grandissima attualità tanto che in 
meno di 24 ore l'appello lanciato da 
MicroMega che chiede di eliminare i 
privilegi sull'Ici dagli immobili della 
Chiesa cattolica ha superato 50.000 
firme. «È scandaloso - ha scritto Bar¬ 
bara Spinelli sul sito della rivista - 
che la Chiesa italiana chieda più equi¬ 
tà nella manovra, e non sia sfiorata 
dal dubbio che anche lei debba con¬ 
tribuire ai sacrifici chiesti agli italia¬ 
ni». 

IL DIBATTITO NEI PARTITI 

Nel Pd le posizioni sono diverse. «I 
patrimoni immobiliari della Chiesa, 
come quelli di altre organizzazioni 
destinati all'assistenza e a scopi uma¬ 
nitari, dovrebbero essere protetti dal¬ 
la tassazione. Ma sugli immobili che 
determinano un profitto credo che 
anche la Chiesa debba fare la sua par¬ 


te», sostiene Ignazio Marino. Intan¬ 
to venti deputati Pd (primi firmata¬ 
ri Concia e Esposito) hanno presen¬ 
tato una mozione ad hoc, mentre il 
vicecapogruppo Pd romano, Fabri¬ 
zio Panecaldo, presenterà lunedì 
in Campidoglio un'ordine del gior¬ 
no per chiedere al Governo di im¬ 
porre l'Imu al patrimonio immobi¬ 
liare del Vaticano adibito ad uso 
esclusivamente commerciale». 

«L'Ici sui locali commerciali - di¬ 
ce Beppe Fioroni - la Chiesa già la 
paga, in base ad una norma voluta 
dal governo Prodi», ma all’ex mini¬ 
stro sembra rispondere indiretta¬ 
mente Marco Cappato, dai radica¬ 
li: solo a Milano, dice, sarebbero 
17 le strutture ricettive ecclesiasti¬ 
che che si dichiarano esenti dall'Ici. 
«Altre 23 strutture non pagano né 
fanno dichiarazione», secondo 
quanto risulta daU'elenco reso no¬ 
to dal consigliere comunale radica¬ 
le «sulla base delle informazioni 
fornite su mia richiesta dall'ammi- 
nistrazione comunale». Giorgio 
Merlo, invece, spera «che il segreta¬ 
rio Bersani non raccolga questa 
ventata laicista e che non aderisca 
alla moda, ricorrente, di colpire la 
Ghiesa per rispondere ad un singo- 
lare e curioso istinto 
“progressista”». Non va meglio nel 
Pdl: Gabriella Giammanco chiede 
«un sacrificio alla Chiesa per aiuta¬ 
re i pensionati e chi, con tanti sacri¬ 
fici, è riuscito ad acquistare una ca¬ 
sa», mentre il collega Stefano Sa- 
glia si allarma: «Sulla tassazione 
degli immobili alla Chiesa cattolica 
il Pdl dovrebbe avere una posizio¬ 
ne unitaria» e contrastare le «misti¬ 
ficazioni laicista». Denis Verdini e 
Nunzia De Girolamo spingono in 
direzione opposta e alla fine Silvio 
Berlusconi si chiama fuori. Dice: 
«Io non d’accordo, ma lascerò liber¬ 
tà di coscienza ai membri del mio 
partito». Eli, dal canto suo, presen¬ 
ta un emendamento per fistituzio- 
ne presso il Ministero dell'Econo¬ 
mia di una Commissione paritetica 
mista Stato-Chiesa cattolica e altre 
confessioni religiose per individua¬ 
re di comune accordo le fattispecie 
che danno luogo a esenzioni dalf 
imposta sugli immobili (ex lei)», 
mentre Idv e Sei sono nette: nessu¬ 
no sconto. ❖ 
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1 Intervista a Nichi Vendola | 

«No a misure inique 

ma è 5 

ibagliato 

divide 

?re il centrosinistra» 


Il leader di Sei: «Attenti a non uccidere l’orizzonte di un’alternativa 
Abbiamo il compito di piegare l’agenda di governo nel segno dell’equità» 


ANDREA CARUGATI 


ROMA 

N ichi Vendola non ce¬ 
de alle sirene che arri¬ 
vano dalla sua sini¬ 
stra, e anche dall’ldv. 
Non strappa col Pd, 
nonostante un giudizio fortemente 
critico sulla manovra del governo 
dei professori, definita «iniqua e 
per questo anche inefficace». «I no¬ 
stri maestri di politica ci hanno inse¬ 
gnato che in strettoie drammatiche 
come queste servono “calma e ges¬ 
so”. Non si può pensare di dividere 
la sinistra. Ho un giudizio più criti¬ 
co del Pd rispetto alle scelte di Mon¬ 
ti, credo che Bersani dovrebbe ave¬ 
re toni meno ultimativi verso Fldv, 
ma a Di Pietro dico: non è giusto 
accusare il Pd di tradimento o di in¬ 
ciucio. Abbiamo tutti il dovere co¬ 
mune di non uccidere Forizzonte di 
una alternativa, perché sarà il cen¬ 
trosinistra a dover completare la 
de-berlusconizzazione dell’Italia». 
Non sembra un compito facile tene¬ 
re unita la coalizione... 

«Eppure tutti insieme abbiamo il 
compito di piegare Fagenda politi¬ 
ca e di governo nel segno della giu¬ 
stizia sociale. Tra noi forze del cen¬ 
trosinistra vedo una convergenza 
nelFidea che non si possa affronta¬ 
re la crisi devastando il welfare e 
impoverendo il ceto medio. Dobbia¬ 
mo fare tutti insieme una grande 
battaglia per la patrimoniale. A sal¬ 
vi invariati, bisogna battersi per 
spostare i pesi dai pensionati e dal 
ceto medio verso i forzieri della ric¬ 
chezza. E trovo stucchevoli le paro¬ 
le del ministro Giarda, che ha detto 
di non poter fare quelle intese con 
la Svizzera sulla tassazione delle 
ricchezze che pure hanno fatto Ger¬ 
mania e Gran Bretagna. Non è una 
questione tecnica, ma di volontà po- 
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Il presidente della Regione Puglia Nichi Vendola 


litica». 

La Commissione Ue esprime perplessi¬ 
tà su quelle intese con la Svizzera... 

«Se la Commissione pensa a una pro¬ 
cedura di infrazione, allora bisogna 
alzare la voce contro il cinismo di 
questa Europa. Vorrei che quelle pro¬ 
cedura si aprissero quando la disoc¬ 
cupazione supera certe soglie. E inve¬ 
ce sembra che si possano toccare tut¬ 
ti i diritti tranne le ricchezze». 

Se fosse in Parlamento voterebbe no 
alla manovra? 

«Il problema non sono io. Di fronte a 
critiche così larghe e fondate, dalla 
Chiesa ai sindacati, il Parlamento 
non può restare indifferente. E man 
mano che i cittadini si renderanno 
conto del danno subito crescerà il di¬ 
sagio sociale, la protesta». 

Lei è stato critico sulla nascita del go¬ 
verno tecnico. Dopo le prime mosse è 
cambiato il suo giudizio? 

«Il congedo dal circo mediatico della 
politica ridotta ad avanspettacolo ha 
prodotto una discontinuità che con¬ 
sente di riabilitare l’immagine del 
Paese. E tuttavia si tratta di un’opera¬ 
zione tecnocratica costruita con spiri¬ 
to giacobino, senza un elemento 
strutturale di consenso con i grandi 
attori della società, e per questo ad 
alto rischio. G’è un’impostazione 
ideologica che acceca, impedisce di 
vedere le alternative, spinge l’Euro¬ 
pa in un angolo buio dove rischia di 
squagliarsi. E per fortuna che c’è Pro¬ 
di che ci aiuta a decifrare le miserie 
di questa Europa franco-tedesca». 

La patrimoniale 

«Tutta la nostra coalizione 
deve battersi per farne un 
tema chiave. Se i sindacati 
scioperano uniti, i tecnici 
non possono non ascoltare» 

La sua è una bocciatura totale? 

«Le cose sono ancora peggiori di co¬ 
me appaiono. C’è qualcosa di feroce 
nel mutamento della qualità della vi¬ 
ta che colpirà milioni di persone che 
già arrancavano. La manovra avrà 
anche effetti collaterali finora non 
considerati, come la fuga verso la 
pensione negli ospedali. Rischiamo 
di perdere centinaia di medici senza 
neppure poterli sostituire per il bloc¬ 
co del turn over». 

Eppure lei non strappa col Pd... 

«Nel passato in fasi come queste di 
crisi e recessione è dilagato il populi¬ 
smo reazionario, e la sinistra si è divi¬ 
sa, con i risultati tragici che tutti ri¬ 
cordiamo. Per questo, e per il ruolo 
di lampara che il popolo ha affidato 
al Quirinale, mi sono sentito in dove¬ 
re di non rompere un patto di coali¬ 
zione, di non sconnettermi da un sen¬ 
timento popolare così diffuso». 
Ferrerò e Di Pietro la incalzano... 

























Bonino 
manovra 
dì salvezza 


«lo candidata alla presidenza della Repubblica? Chissà, ma in Italia bisogna avere alme¬ 
no 80 anni!», è la risposta di Emma Bonino ne «L'intervista», rubrica del Tg1 il venerdì mattina. 
La leader radicale approva e dice: «Spero che si possa limare la situazione dei ceti medi e 
medio-bassi, ma oggi la più grande misura di equità è evitare il fallimento di questo Paese». 
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IL CORSIVO 


Vittorio Emiliani 

ANOMALIA DI UN TRIPLO INCARICO 


«Deve prevalere uno sforzo comune 
di pressione per guadagnare cambia¬ 
menti, discutere della patrimoniale, 
dell’asta delle frequenze tv, delle spe¬ 
se militari. Se i tre principali sindaca¬ 
ti scioperano insieme, i “migliori” al 
governo non sono esentati dal dove¬ 
re della condivisione. Altrimenti, se 
un governo presentabile fa le stesse 
cose di quello impresentabile, nasce 
una domanda. Ma la nostra critica al 
berlusconismo era solo estetica? Io 
non voglio fare giochi tattici per gua¬ 
dagnare qualcosa sulla pelle del Pd, 
che ha fatto una scelta difficile. E tut¬ 
tavia, se tra i democratici non ci fosse¬ 
ro così tante voci più realiste del re 
nei confronti del governo, avremmo 
più forza per pretendere maggiore 
equità». 

I rapporti a sinistra 

«Ho un giudizio più critico 
del Pd su Monti. Ma a 
Di Pietro dico: ingiusto 
accusare Bersani di 
tradimento» 


Eppure i sondaggi sembrano premia¬ 
re questo Pd “governista”... 

«Ai miei compagni di partito ho det¬ 
to di non leggere i sondaggi per i 
prossimi 3-4 mesi. Gli effetti, e vale 
per tutti, li vedremo dopo che si sa¬ 
ranno dispiegati gli effetti della ma¬ 
novra. Nel momento in cui si conclu¬ 
de il carnevale berlusconiano e si di¬ 
ce al Paese che erano a rischio gli sti¬ 
pendi, è chiaro che il governo Monti, 
e con esso anche il Pd, vengono per¬ 
cepiti come un’alternativa al bara¬ 
tro. Il problema è che la violenza del¬ 
la crisi produrrà populismo e noi do¬ 
vremo fronteggiarlo, per evitare che 
la salvezza venga individuata fuori 
dalla politica». 

Lei coltiva ancora la prospettiva del vo¬ 
to nel 2012? 

«Oggi la priorità è salvare il Paese, 
cambiare la manovra, e far pesare di 
più nei vertici internazionali un vero 
progetto europeista. Monti ha le car¬ 
te in regola, ma deve avere più corag¬ 
gio nel sostenere gli Stati Uniti d’Eu¬ 
ropa. Servono un fisco e un welfare 
comune, e soprattutto una legittima¬ 
zione democratica reale di chi pren¬ 
de le decisioni». ❖ 


NeU’organigramma del 
Ministero per i Beni e le Attività 
culturali la casella del segretario 
generale è ancora vuota. Il 
decreto di nomina del sostituto 
dell’architetto Roberto Cecchi, 
divenuto sottosegretario, non è 
stato ancora firmato. Dovrebbe 
essere designata la dottoressa 
Antonia Pasqua Recchia, 
direttore generale ai Beni 
architettonici, ma, al momento, 
non se ne ha notizia formale. 

Da un paio di settimane quindi 
Cecchi cumula ben tre incarichi: 
quello politico di sottosegretario 
e quelli tecnici di direttore 
generale nonché di commissario 
per l’area archeologica di Roma. 
Anomalia pesante, che si poteva 
evitare rispettando la legge. 

Le maggiori associazioni per 
la tutela avevano chiesto al 
neo-ministro Ornaghi una netta 


discontinuità rispetto all’era 
disastrosa di Bondi, e a quella 
certo non brillante di Galan. Al 
contrario ha nominato in quel 
ruolo-chiave il segretario 
generale di gestioni del 
Collegio Romano memorabile 
per l’accettazione di tagli feroci, 
per l’ibernazione dei piani 
paesaggistici e la proliferazione 
di commissariamenti costosi e 
spesso dannosi, per l’acquisto a 
cifre spropositate del crocefisso 
esposto come Michelangelo, e 
che, al più, è opera di bottega.. 
Una continuità perfetta. Tanto 
più che Salvatore Nastasi 
rimane, a quanto pare, nel 
doppio incarico di capo di 
gabinetto e di direttore 
generale dello Spettacolo. 

Come prima, più di prima? 
Certo. Tutto va ben al Collegio 
Romano. 
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Foto Ansa 



Silvio Berlusconi airarrìvo al congresso Ppe a Marsiglia 


^ Breve incontro di cortesia tra Berlusconi e il presidente francese ma le tensioni non sono sparite 
^ L*ex premier critica la posizione tedesca e sparge il solito ottimismo: «Gli italiani sono benestanti» 


Parla Sarkozy, il Pdl non c’è 
Sgarbo al concesso del Ppe 


Al congresso Ppe, Berlusconi e 
la delegazione Pdl si riunisco¬ 
no mentre Sarkozy inizia il suo 
intervento. Gaffe o dispetto? Di 
certo i pidiellini hanno un con¬ 
to di sospeso con i sorrisini sar¬ 
castici del presidente francese. 


FEDERICA FANTOZZI 

INVIATA A MARSIGLIA 

Sarkozy e Angela Merkel hanno ap¬ 
pena preso posto, tra i flash, nella 
prima fila deirauditorium. Maria- 
stella Gelmini e Laura Ravetto, se¬ 
dute più indietro, si alzano e si pre¬ 


cipitano verso l’uscita. Così di fretta 
che lasciano la borsa e devono torna¬ 
re a prenderla. Le hanno avvertite 
che Berlusconi, in una saletta latera¬ 
le, sta incontrando la sua delegazio¬ 
ne. Un breve saluto e una photo-op- 
portunity che si accavallano con 
l’evento più atteso del secondo gior¬ 
no di congresso Ppe a Marsiglia: l’in¬ 
tervento del presidente francese alla 
vigilia del decisivo vertice di Bruxel¬ 
les sulle sorti dell’euro. 

Finisce con il Cavaliere e i parla¬ 
mentari Pdl che sbarcano in sala 
quando Sarkò ha già cominciato a 
parlare. Dopo breve esitazione: si no¬ 


ta di più l’assenza o il ritardo? Opta¬ 
no per la seconda. Alfano però trova 
il suo posto occupato da Buttiglione 
che fa resistenza a spostarsi. Funghi 
e bonsai continuano a non trovare 
un terreno comune. 

Il rientro di Berlusconi sulla scena 
internazionale è all’insegna di un 
(piccolo) caso diplomatico: poca ac¬ 
cortezza nella scelta dei tempi o sgar¬ 
bo deliberato? Gaffe o dispetto? Di 
certo i pidiellini con la Francia han¬ 
no il dente avvelenato. Dal sorrisino 
sarcastico di Sarkò in conferenza 
stampa i rapporti non sono mai stati 
ricuciti. In più, mercoledì sera, quan¬ 


do Alfano ha consumato al microfo¬ 
no i suoi 4 minuti da oratore, i ban¬ 
chi dell’Ump, il partito deU’inquilino 
dell’Eliseo, erano desolatamente 
vuoti. Una ripicca, dunque, a qualcu¬ 
no non sarebbe dispiaciuta. 

Non a Berlusconi però. Che in mat¬ 
tinata, a margine deU’incontro infor¬ 
male con i capi di governo, scambia 
poche parole con Sarkozy. E’ la pri¬ 
ma volta dopo la scortesia indiretta 
deir”amico”. Non un proprio un bila¬ 
terale, ma un chiarimento condito 
dalla “preoccupazione comune” per 
la situazione “pericolosa” e per l’at¬ 
teggiamento tedesco. Diversi, nel 











Calderolì: 

sìndrome 

Stoccolma 


«Se Berlusconi e il Pdl chiedono un voto di fiducia per poter votare la manovra significa 
che sono affetti dalla sindrome di Stoccolma!». Lo afferma II coordinatore delle segreterie 
nazionali della Lega Roberto Calderoli. Per l’ex alleato del cavaliere «la democrazia con la 
complicità di tutti è stata sequestrata e stiamo pericolosamente scivolando verso un regime». 
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Intervista a Enrico Costa (Pdl) 


«Cosentino si dimetta 


E Alfano ora affronti 


la questione morale» 

Il deputato Pdl: «Il partito deve costituirsi sulla base 
di regole certe e questa occasione è imperdibile 
Ricordiamocene nella complilazione delle liste» 


summit, i momenti di tensione tra i 
leader francese e tedesco. L’ex pre¬ 
mier non ha dubbi (né scelta) nell’ap- 
poggiare Parigi: “Berlino si convinca 
che gli eurobond sono la soluzione, è 
colpa della sua rigidità anche la ge¬ 
stione del debito greco”. Infatti, con 
la Cancelliera è gelo. A inquietarlo è 
lo stallo tra i due Paesi più forti 
deirUe: le distanze restano, i tempi 
si accorciano. “Non si è deciso nulla - 
ha raccontato ai suoi - Non c’è una 
posizione comune”. 

CLIMA PLUMBEO 

Eppure, nonostante il clima plum¬ 
beo, il Cavaliere è convinto che l’Ita¬ 
lia ce la farà: “Sommando debito pub¬ 
blico e finanze private siamo il secon¬ 
do Paese più solido dopo la Germa¬ 
nia. Lo Stato è indebitato ma i cittadi¬ 
ni sono benestanti”. Almeno fino alla 
manovra Monti, però necessaria: “Il 
Pdl ha chiesto la fiducia, solo così si 
può approvare entro Natale”. Ci so¬ 
no “molte cose su cui non siamo d’ac¬ 
cordo, è migliorabile in Parlamen¬ 
to”. Poi si dice contrario all’Ici per la 
Chiesa “perché aiuta i bisognosi”. Il 
caso è stato sollevato da Verdini e 
Giammanco: “Ho lasciato libero il 
Pdl”. Infine, la sua versione sulla ven¬ 
dita delle frequenze: “Se ci fosse 
un’asta temo che andrebbe deserta. 
C’è poco interesse”. 

Giornata complicata sin daU’arri- 
vo. Berlusconi scende dalla Jaguar 
davanti all’ingresso di Pare Chanot. 
Alato della scalinata. Io attendono le 
troupe della stampa europea per ca¬ 
pire se l’euro ha un futuro e le nostre 
finanze con lui. Ma il Cavaliere spiaz¬ 
za tutti, devia dall’altro Iato dove un 
gruppo di supporter Io attende gri¬ 
dando: “Bravo presidente!”. Elettori 
esteri? Non proprio: è la voce di Lau¬ 
ra Ravetto. Sono Abbrignani, Valduc- 
ci. De Girolamo, Grimi. Deputati del¬ 
la delegazione che, conoscendo la 
passione del leader per le accoglien¬ 
ze calorose e constatata l’assenza di 
fan, si sono improvvisati claque. 

Qualche stupore tra la stampa 
estera. Ma non è l’unica peculiarità 
italiana a Marsiglia. C’è anche Rober¬ 
to Gasparotti che, forse confonden¬ 
dosi con Palazzo Ghigi, tenta di allon¬ 
tanare i giornalisti dal corridoio fin¬ 
ché la security Io invita a desistere: le 
orecchie indiscrete hanno libertà di 
circolazione. ❖ 



Il Futurista: «Se Minzolini sarà ri¬ 
mosso dal Tgl, una collocazio¬ 
ne a quest'uomo va trovata, per 
i fedelissimi del Cavaliere è una 
risorsa, perché Berlusconi non 
lo assume a Mediaset?». 


CLAUDIA FUSAMI 

ROMA 

cfusani@unita.it 

L a richiesta di arresto per 
l’ex sottosegretario e coor¬ 
dinatore campano Nicola 
Cosentino e l’indagine a 
carico del presidente del¬ 
la provincia Luigi Cesaro, due pezzi 
da novanta del Pdl entrambi nei guai 
per l’accusa di aver favorito il clan 
dei casalesi. L’arresto per corruzio¬ 
ne, con tanto di mazzetta da 100 mi¬ 
la euro trovata in casa, del vicepresi¬ 
dente del consiglio regionale lombar¬ 
do Franco Nicoli-Cristiani, potentissi¬ 
mo - pure lui - ras bresciano del Pdl. 
L’arresto, questa volta in Calabria, di 
Franco Morelli, l’uomo ombra del go¬ 
vernatore Scopelliti, per aver favori¬ 
to le ‘drine. Accade tutto in un setti¬ 
mana, dal 30 novembre al 7 dicem¬ 
bre. E i boatos degli ambienti investi¬ 
gativi dicono che non sia finita qua. 
Onorevole Costa, come può il Pdl co¬ 
niugare il nuovo corso del “partito de¬ 
gli onesti” coniato dal segretario Alfa¬ 
no, con la valanga di provvedimenti? 
«Premetto che non voglio entrare 
nello specifico di accuse che sono an¬ 
cora tutte da dimostrare. Detto que¬ 
sto non c’è dubbio che il partito deb¬ 
ba dare in questo momento segnali 
precisi, fissare regole e percorsi e di¬ 
namiche». 

Il momento è difficile su tutti i fronti, 
interni visto il rischio implosione che 
attraversa il Pdl, ed esterni. Le risulta 
che la questione morale sia in primo 
piano neiragenda di Alfano? 

«Sono arciconvinto che Alfano mette¬ 
rà mano il prima possibile alla que¬ 
stione. Il Pdl ha davanti a se un’occa¬ 
sione imperdibile, quella di costituir¬ 
si sulla base di regole certe e condivi¬ 
se e di principi, come il garantismo, 
che fanno parte del nostro dna. E’ 
chiaro che le decisioni non vanno 


L’avvocato liberale 



ENRICO COSTA (PDU 


AVVOCATO, 42 ANNI 

MEMBRO DELLA COMMISSIONE GIUSTIZIA 


IL CASO 


La telecamera nascosta 
e la compravendita 
dei parlamentari 

È tutto vero: il mercato dei parla¬ 
mentari, le tariffe e le prebende per con¬ 
vincerli a tenere in piedi Berlusconi. Per 
Maurizio Grassano, uno dei Responsabi¬ 
li, la ricandidatura; per Razzi l’apertura 
del consolato onorario a Lucerna e via 
di questo passo. La conferma arriva dal¬ 
la trasmissione de La7 “Gli Intoccabili” 
che con una microtelecamera nascosta 
nell’aula di Montecitorio ha ripreso im¬ 
magini e audio (i volti sono oscurati) di 
due parlamentari decisivi nel garantire 
la fiducia a Berlusconi il 14 dicembre 
2010. La trasmissione è andata in onda 
mercoledì sera. Grassano ha fatto ou- 
ting e promette denunce. Briguglio (Fli) 
chiede una Commissione parlamentare 
d’inchiesta. Per Di Pietro è «corruzione». 


prese siccome c’è un’inchiesta, vor¬ 
rebbe dire essere eterodiretti. Però 
urgono risposte». 

L’ex ministro Carfagna è stata a un 
passo dalle dimissioni dal partito pro¬ 
prio per il nodo Cosentino; alcuni 
suoi colleghi calabresi - Pittelli, D’Ip- 
polito, Versace, Nucara - hanno fatto 
sprofondare la maggioranza a 308 
proprio perchè inascoltati, si dice, sul¬ 
la questione calabrese. Cosa deve fa¬ 
re Alfano il prima possibile? 
«Occorre cominciare dalle liste, da 
come vengono compilate. Immagi¬ 
no un organismo di garanzia di alto 
livello, qualcosa che assomigli ai 
probi viri, in grado di selezionare e 
fare analisi sui singoli candidati. Se 
i condannati definitivi per reati gra¬ 
vi vanno di per sè esclusi, lo stesso 
automatismo non può scattare nei 
confronti di chi ha avuto condanne 
in I o II grado o è solo indagato. 
Queste dovranno essere valutazio¬ 
ni da svolgere caso per caso ». 

E le sanzioni? Che fare con un Cosen¬ 
tino a processo per concorso ester¬ 
no e ora anche indagato per aver fa¬ 
vorito i clan? 

«Se nel primo processo ha lasciato 
l’incarico di sottosegretario, dicia¬ 
mo che questa volta le dimissioni 
da coordinatore del Pdl è uno dei 
percorsi da valutare». 

Voi giovani leve del Pdl non siete stu¬ 
fi di essere confusi nel partito con il 
più alto numero di indagati? 

«Il partito sul territorio ha sempre 
vissuto dinamiche spontanee e mai 
regolate dai meccanismi che solita¬ 
mente accompagnano lo sviluppo 
di un partito tradizionale. I voti da 
noi li ha sempre portati Berlusconi 
e non il singolo dirigente locale. Og¬ 
gi, invece, servono appartenenza al 
partito e chiarezza. Basta con gli 
ibridi, del tipo che uno è nel Pdl e 
poi a casa sua fa la lista Goca Cola. 
Alfano è stato chiaro al congresso: 
quando si formano le liste occorre 
valutare non solo la serietà ma an¬ 
che Paffidabilità del candidato. 
Dobbiamo essere garantisti ma fa¬ 
re molta chiarezza al nostro inter¬ 
no per ragioni di opportunità e au¬ 
totutela. Dobbiamo evitare che nel 
Pdl confluiscano persone animate 
da interessi particolari. Questo è 
inaccettabile perchè oggi la gente, 
gli elettori, non fanno più sconti. E 
chi fa politica nel territorio deve po¬ 
tersi confrontare ogni giorno con lo¬ 
ro a testa alta». 

La Giunta per le autorizzazioni di cui 
lei fa parte sarà chiamata prima di Na¬ 
tale a votare sulla richiesta di arresto 
per Cosentino. Che farà il Pdl? 

«Non ne abbiamo ancora parlato 
ma tendo ad escludere che possia¬ 
mo dare via libera all’arresto. Re¬ 
stiamo contrari alla custodia caute¬ 
lare. Ma questo non deve impedire 
di fare chiarezza». ❖ 
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La piazza 


SE NON LE DONNE Cffl? 


L’appello di cantanti, donne fa¬ 
mose, attrici raccolto da l’Uni¬ 
tà alla vigilia della manifesta¬ 
zione: «C’è bisogno di tutte in 
piazza domenica. Il Paese deve 
capire che senza di noi non si 
esce dalla crisi». 


MARIAGRAZIA GERINA_ 

mgerina@unita.it 

«Oddio penso proprio che ci sarò», 
assicura trafelata, dal set del prossi¬ 
mo film di Ferzan Ozpetek, Marghe¬ 
rita Buy, che sullo schermo ha incar¬ 
nato donne fragili, nevrotiche, insi¬ 
cure, ma costrette a trovare la forza 
per andare avanti, madri, compa¬ 
gne, suore, persino. Stavolta, lei e le 
altre, attrici, cantanti, registe, la vo¬ 
ce - nel video di lancio e domenica in 
piazza - hanno deciso di prestarla al¬ 
le donne in carne ed ossa che convo¬ 
cate da Se non ora quando domenica 
torneranno ad invadere piazza del 
Popolo a Roma (a partire dalle 14) e 
le altre piazza d’Italia. Come nove 
mesi fa, quando il 13 febbraio, nel 
bel mezzo del Papy-gate, le donne 
italiane gridarono al mondo il loro 
“Basta”. Stavolta, è diverso. Ma non 
tanto. «Si tratta di riunire tutte le no¬ 
stre forze in un momento storico co¬ 
sì difficile, anche insieme agli uomi¬ 
ni che vorranno esserci, per mettere 
al centro, con urgenza, le questioni 
che riguardano le donne», ragiona 
Margherita Buy. «Se non le donne, 
chi?», appunto. Slogan della nuova 
convocazione. 

CÈ BISOGNO DI TUTTE 

«Vorrei che venissero anche quelle 
donne che non si sentono parte di 
nulla, quelle che si considerano inu¬ 
tili 0 utili solo a qualcosa», si scioglie 
in un appello rock Paola Turci. Lei, 
certo, ci sarà. «Con spirito militan¬ 
te». A cantare dal palco con Marina 
Rei «People bave thè power», da sfu¬ 
mare in un corale «Women bave thè 
power». «Potere - suggerisce Paola 
Turci - non è una brutta parola, è 
un’arma, come la seduzione, che pe¬ 
rò è stata usata male». Altro che «il 
potere logora chi non ce l’ha». Vuoi 
mettere come suona: il potere alle 
donne? «Nelle mani di tutte noi che 
saremo in piazza per esserci e per es¬ 
sere in tutti i campi della vita, per 
pensare al femminile il prossimo pre¬ 
sidente del consiglio come il prossi¬ 
mo presidente della Repubblica», 
scandisce. Certo, ci sono retaggi pas¬ 
sati. E c’è quella storia recente, di 01- 
gettine, con cui fare i conti. «Sareb¬ 





IND£6W0 


Le donne a piazza del Popolo per il primo appuntamento di «Se non ora quando?», subito dopo io scandalo Berlusconi-Ruby 


^ Nove mesi dopo «Se non ora quando» torna a mobilitarsi rii dicembre 
^ Cantanti e attrici, testimonial d’eccezione: «Senza noi, dalla crisi non si esce» 

«Facciamo sentire 
la nostra voce 
n fìituro siamo noi» 


be bello che stavolta si unissero a noi 
anche quelle che si sentono fabbricate 
per sedurre, è ora che anche Terry De 
Nicolò e le altre si sveglino, la schiavi¬ 
tù è finita e la seduzione è un’arma 
che può rivelarsi molto dannosa». 

Adesso, è il momento delle donne 
«che scenderanno in piazza per dimo¬ 
strare la loro forza che è anche il futu¬ 
ro dell’Italia», le fa il controcanto, con 
voce soni, Marina Rei. «È stata Paola a 
coinvolgermi - si schermisce -. È il mio 
piccolo contributo per dire al Paese 
che non si esce dalla crisi senza le don¬ 
ne e se il governo non si decide a soste¬ 
nere la presenza femminile sulla sce¬ 
na pubblica, politica, sociale». 

MAI PIÙ SENZA DI NOI 

Piera degli Esposti, all’idea, è addirit¬ 
tura raggiante. Felice, spiega lei, da 


femminista, «che si torni tutte aH’aria 
aperta». «Ho caldeggiato questa co¬ 
sa», confessa: «E finalmente è arrivato 
il momento di rivedere un’altra volta 
le piazze di tutta Italia gremite di 
noi». È il momento giusto, assicura: 
«Nei momenti di crisi le donne sono 
sempre delle grandi guerriere, sia che 
la crisi travogta il loro posto di lavoro 
che le loro famiglie». E per quanto ri¬ 
guarda il Paese «mai come in questo 
momento ha avuto bisogno di don¬ 
ne-coraggio». 

In piazza dunque. Con gioia: «No¬ 
ve mesi dopo, è quasi un parto», scher¬ 
za Veronica Pivetti. Ma anche con rab¬ 
bia. «Perché è un Paese pazzesco quel¬ 
lo in cui le donne devono scendere in 
piazza per rivendicare l’ovvio». Meno 
male però che ora hanno ripreso a ma¬ 
nifestare. «Gli anni Ottanta politica¬ 


mente e socialmente sono stati un 
massacro». 

Emma Marrone, Emma, è nata pro¬ 
prio allora. «Però mi guardo attorno e 
vedo giovani donne precarie, che non 
si possono permettere di diventare ma¬ 
dri 0 di sposarsi, perché anche il matri¬ 
monio costa troppo. Quando ci incon¬ 
triamo con le amiche la prima doman¬ 
da è: e il lavoro?». Anche lei - racconta 
- prima di diventare famosa, lavorava 
«in nero». «So cosa vogliono dire le fe¬ 
rie non pagate, la malattia non garanti¬ 
ta...». Anche per questo - spiega - do¬ 
menica sarà in piazza. Come il 13 feb¬ 
braio. A dare «un messaggio di speran¬ 
za». Insieme a tutte le sue giovanissi¬ 
me fan, che sulla sua pagina facebook 
si stanno rilanciando il tam tam. «An¬ 
cora una volta insieme mano nella ma¬ 
no, cuore a cuore».^ 















Pullman 
da tutta 
Italia 


Sul forum nazionale, sulle pagine facebook, via e-mail i comitati locali di «Se non ora 
quando» stanno organizzano per raggiungere insieme Roma, in pullman o in treno. Da 
Firenze, Bologna, Terni. A Napoli, l’appuntamento è alle 9.30 davanti alla stazione centrale 
all’Inizio di corso Novara. 
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Roma 

Appuntamento dalle 14 in poi, questa 
domenica, per tornare a riempire 
piazza del Popolo 


Torino 

La manifestazione a piazza Castello, 
nel cuore della città, in 
contemporanea con la festa di Roma 


Genova 

Flash-mob a piazza Pettini, ore 14. 
L’appello: «Ognuna porti un gomitolo 
per costruire la rete delle donne» 


Foto Roberto Monaldo / LaPresse 



E/r ^ 


WìtéM 





La voglia dì esserci 



Piera Degii Esposti 

«Finalmente si torna 
aU’aria aperta, che 
bello rivedere le 
piazze d’Italia 
gremite di tutte noi. 
Farò di tutto per 
esserci. Anzi, a dirla 
tutta, questa cosa 
l’ho caldeggiata a 
lungo» 



Paoia Turci 

«Domenica sarà anche 
una festa. E sono tutte 
invitate. Anche Terry 
De Nicolò e le altre: 
sarebbe ora che si 
svegliassero, 
pensavano di aver 
ottenuto tutto, si 
ritroveranno a terra» 



Emma Marrone 

«Da ventisettenne mi 
guardo attorno e vedo 
quante mie coetanee 
devono rinunciare 
alla maternità perché 
se lavorano sono 
precarie e non hanno 
soldi neppure per 
sposarsi» 



Margherita Buy 

«Sarà anche un 
momento per vedere 
chi siamo, quante 
siamo. Noi donne e 
gli uomini che 
vorranno essere con 
noi. Per far sentire la 
nostra forza in questo 
momento storico di 
cambiamento» 


Veronica Pivelli 

«Nove mesi dopo^ di 
nuovo in piazza. E un 
numero anche 
parecchio simbolico. 
Le cose, nel 
frattempo, 
politicamente sono 
cambiate, ma non per 
noi donne, mi pare» 


Marina Rei 

«Le misure che può 
trovare il governo 
Monti non ci 
porteranno fuori dalla 
crisi se non sarà 
permesso alle donne 
di contare sulla scena 
pubblica, politica e 
sociale del Paese» 


«Giulia» e le altre 
Giomaliste unite 
per cambiare 
il punto di vista 

Sarà Fesordio di Giulia con le 
altre, domenica in piazza del Popo¬ 
lo, per la manifestazione «Se non 
le donne chi?». Giulia come rete 
delle Giomaliste Unite Libere e In¬ 
dipendenti, interverrà anche sul 
palco con la portavoce Alessandra 
Mancuso, giornalista del Tgl. 

Giulia è un’associazione che sta 
crescendo a valanga dall’11 settem¬ 
bre scorso, con il tam tam nato in 
rete sulla seconda ondata di prote¬ 
sta contro la legge bavaglio, poi le 
parole d’ordine si sono ampliate an¬ 
che per il cambio di governo. Ma 
che sia necessaria una «vigilanza» 
di donne sull’informazione è indi¬ 
scusso, come ha spiegato Alessan¬ 
dra Mancuso: «L’informazione 
non può continuare a ignorare 
che, come emerge dall’ultima ma¬ 
novra, il peso della crisi è scaricato 
soprattutto sulle donne e sui più de¬ 
boli». 

Giomaliste della carta stampa¬ 
ta, radiotelevisive, del web, delle 
agenzie e degli uffici stampa, pre¬ 
carie e free lance, una tira l’altra co¬ 
me le ciliege per denunciare e cam¬ 
biare tutto ciò che viene dato per 
scontato nel campo dell’informa¬ 
zione: dall’uso del corpo della don¬ 
na come merce, alla denuncia di 
violenze, discriminazioni profes¬ 
sionali, «trucchi» comunicativi da 
smascherare: non ultima la scarsa 
rappresentatività nei ruoli dirigen¬ 
ti in ogni ambito: dalla buona noti¬ 
zia delle tre ministre in ruoli chia¬ 
ve, al ritorno alla brutta normalità 
maschile con i sottosegretari. 

Giulia ha già mandato una lette¬ 
ra al presidente Napolitano sulle 
donne «insultate dai politici, sotto¬ 
rappresentate, costrette alle dimis¬ 
sioni in bianco e offese nell’immagi¬ 
ne». Da poco è nato un sito, dove si 
può anche aderite (giulia.globalist 
it e giuliagiornaliste.it) e un profilo 
facebook. Un «occhio critico sull’in¬ 
formazione», ha spiegato la respon¬ 
sabile Silvia Garambois. E ora an¬ 
che una «Giulia production», con 
un’intervista al Nobel per la Pace 
Shirin Ebadi, di Mariella Magazù, 
visibile sul sito e su un canale You- 
tube per Giulia, natalia lombardo 
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Primo Piano 

La piazza 


SE NON LE DONNE Cffl? 


Conquistare dignità 
e diritti per costruire 
un Paese moderno 

La scelta di tenere la presenza femminile al margini dalla vita politica 
e sociale è una delle ragioni del declino Italiano. Ora le donne chiedono 
una riforma profonda. E la crisi può essere l’occasione per cambiare 


Lìntervento 


FABRIZIA GIULIANI 

DOCENTE DI FILOSOFIA DEL LINGUAGGIO 

^ SEGUE DALLA PRIMA 

Le lacrime della ministra Fornero 
mostrano il volto vero di una con¬ 
giuntura che minaccia la tenuta del 
paese e la stessa stabilità europea. 
Ma, com’è scritto nella lettera con 
la quale “Senonoraquando?” convo¬ 
ca la manifestazione dell’11 dicem¬ 
bre, la crisi non è solo economica, 
ma morale, civile, politica. Lo sfor¬ 
zo d’innovazione deve coinvolgere 
necessariamente questi piani per es¬ 
sere credibile; bisogna, insomma, 
uscire dalla logica - e daU’immagi- 
nario - che hanno portato l’Italia 
sull’orlo del precipizio. Lo dicono 
con chiarezza, le donne che si alter¬ 
nano nel video per FU: la scelta di 
tenere ai margini della vita politica 
e sociale la presenza femminile, sca¬ 
ricando su di essa il peso di un wel- 
fare inesistente e fuori dai parame¬ 
tri europei, è una delle ragioni cardi¬ 
ne del declino italiano. 

Le donne hanno dato, e da tempo 
chiedono una riforma profonda 
che renda il nostro paese più moder¬ 
no, più capace di riconoscere e so¬ 
stenere la loro libertà e il diverso 
rapporto tra i sessi che questa liber¬ 
tà ha modificato alla radice. Non è 
andata così. Se davvero Fitalia, 
scongiurata la catastrofe - per ri¬ 
prendere le parole autorevoli del 
Presidente Napolitano -, vuole im¬ 
boccare un’altra strada e mettersi 
sulla via della crescita, bisogna ri¬ 


partire da qui. Non basta evocare 
genericamente i benefici tratti 
daU’aumento deU’Iva: occorre crea¬ 
re opere che consentano Faccesso 
delle donne al lavoro e ne sostenga¬ 
no la possibilità di scegliere, per 
esempio, se e quando diventare ma¬ 
dri. 

Bisogna uscire da quella forbice per¬ 
versa che ci ha consentito di somma¬ 
re i primati del più basso tasso di 
natalità e del più basso tasso di oc¬ 
cupazione. E questo stesso investi¬ 
mento, forte, massiccio, sui servizi 
deve accompagnare le misure che 
ritardano Fuscita dal lavoro. 

Non è questione generazionale. La 
vita adulta delle donne, in qualun- 


Ripartiamo da qui 

Va sostenuto l’accesso 
al lavoro e la possibilità 
di scegliere la maternità 

que momento la si osservi, porta la 
cifra della supplenza: le nonne aiu¬ 
tano le figlie che non lavorano o 
non ce la fanno a tenere insieme i 
pezzi della loro vita - lavoro, figli, 
affetti -; le figlie accudiscono le ma¬ 
dri e i padri anziani, continuando a 
tenere insieme gli stessi pezzi. 

Per queste ragioni non si può di 

re: è questo il momento? Questa do¬ 
manda è figlia di un’analisi vecchia 
già nel secolo scorso, dove la 
“condizione femminile” è una voce 
in più, un’aggiunta, una quota ri¬ 
spetto alla quale si deve, al massi¬ 
mo, tutela. Siamo in un altro tem¬ 
po, siamo nelle condizioni di inter¬ 


pretare quanto accade, quanto le 
donne hanno fatto e fanno, e soprat¬ 
tutto quanto occorre fare per non 
ritrovarsi più nelle condizioni di og¬ 
gi. “Senonoraquando?”, il ‘noi’ del¬ 
le donne nato il 13 febbraio, non è 
frutto di una congiuntura ma di un 
bisogno profondo di questo paese. 

È tempo di capirlo. Non è un ca- 

so che quel ‘noi’ sia nato stringendo 
il nesso dignità/cittadinanza, ossia 
mostrando come il racconto altera¬ 
to della disponibilità e del desiderio 
delle donne, le brutte immagini sui 
muri di questo paese, non chiama¬ 
no in causa il moralismo, ma il man¬ 
cato riconoscimento della loro pre¬ 
senza e della loro libertà. 
L’ostentazione di un modello stati¬ 
co, irreale, che oscura la pluralità e 
Fautorevolezza della presenza fem¬ 
minile porta lo stesso segno delle 
“donne che mancano” dai luoghi 
della decisione politica e economi¬ 
ca. Il corpo in gravidanza espunto 
dai luoghi di lavoro, la marginaliz- 
zazione della carriera, sono tutte 
espressioni del rifiuto di modificare 
assetti concepiti in assenza delle 
donne, oggi ostacolo concreto 
all’esercizio della loro libertà. Oc¬ 
corre tenerlo stretto ancora questo 
nesso e non separare piani distinti 
solo all’apparenza. 

Le statistiche torneranno nella me¬ 
dia europea quando le immagini si 
riaccosteranno alla vita reale delle 
donne. La dignità, il lavoro, il desi¬ 
derio, la libertà di scegliere, sono 
una cosa sola, come torneremo a 
mostrare FI 1 dicembre. L’onda lun¬ 
ga del cambiamento è solo all’ini¬ 
zio. ❖ 



La manifestazione dello scorso febbraio 


LE ALTRE INIZIATIVE 


Da Nord a Sud 
tra dibattiti, video 
e «bacheche di idee» 

Non solo Roma. Incontri, dibattiti, 
flash-mob. 1140 comitati locali «Snoq» 
hanno organizzato iniziative in tutta Ita¬ 
lia. La manifestazione più importante, 
dopo Roma, sarà a Torino, in piazza Ca¬ 
stello, alle 14. A Mantova, Tappuntamen- 
to è alle 15 in piazza Martiri di Belfiore. A 





















Camusso: 
se ì figli 
sono pesi 


L’idea di mandare in pensione le donne prima degli uomini è una cosa da 30 anni fa? 
«Ma II livello dei servizi sulla nascita e per allevare i figli è peggio di 30 anni fa», dice la leader 
CgiI, Camusso, secondo la quale chi parla di «parità» di pensione ignora «che la maternità 
pesa ancora tutta sulle donne in quanto madri e nonne che suppliscono ai servizi assenti». 
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Ancona 

Gazebo in piazza Roma, la mattina 
di domenica dalle 11.30 in poi, sotto 
lo slogan “Le donne (R) esistono” 


Parma 

Appuntamento dalle 10.15 al Teatro 
del Parco Ducale, con Giancarla 
Codrignani e Benedetta Pintus 


Messina 

A ospitare la mobilitazione di «Se non 
le donne chi?» nella città siciliana sarà 
la chiesa valdese di via Laudarne 


Foto di Alessandro Di Meo/Ansa 




Cremona, alle 17 in piazza Roma, flash 
mob «Oltre lo specchio». A Salerno, alle 
10.30 in piazza Ferrovia, appuntamen¬ 
to presso lo Spaziodonna, A Ravenna, 
mobilitazione itinerante e «bacheca del¬ 
le idee», a piazza dell’Aquila, piazza del 
Popolo, via Cavour. A Venezia, stazione 
Santa Lucia alle 10.30 per accogliere le 
altre che arriveranno dal Triveneto, poi 
tutte in Campo San Geremia. Altre infor¬ 
mazioni su wwww.senonoraquando. 
eu. 


Intervista ad Annalisa Rosselli 


«Un New Deal rosa 

con investimenti 
su scuola e servizi» 


L’economista esperta in bilanci di genere: 
«Servono più infrastrutture sodali per accrescere 
il capitale umano e per garantire l’occupazione» 


MARIAGRAZIA GERINA_ 

mgerina(a)unita.it 

L ’altra via per uscire dalla cri¬ 
si, le economiste della rete 
In genere (www.ingenere, 
it) l’hanno chiamata «Pink 
New Deal». Ci saranno anche loro in 
piazza domenica alla manifestazio¬ 
ne convocata da Se non ora quando. 
«Con il taglio ai servizi, sta comin¬ 
ciando la fase che più si abbatterà sul¬ 
le donne», spiega Annalisa Rosselli, 
docente di Storia dei mercati finan¬ 
ziari, esperta di bilanci di genere e 
Pari opportunità. «Bisogna fare qual¬ 
cosa: ricacciare a casa le donne per 
seguire figli e genitori anziani è un 
danno che il paese non può permet¬ 
tersi». 

In cosa consìste il vostro Pìnk New 
Deal? 

«La crisi in corso in tutta Europa e nel 
nostro paese comporterà una ridu¬ 
zione dell’occupazione femminile, 
che finora si era salvata meglio di 
quella degli uomini. E questo non 
possiamo permettercelo. Davanti al¬ 
la crisi, che le donne pagano sia co¬ 
me lavoratrici, perché si taglia sul set¬ 
tore pubblico per cui molte di loro la¬ 
vorano, sia come destinatarie di ser¬ 
vizi, perché si tagliano i trasferimen¬ 
ti agli enti locali, bisogna reagire in¬ 
vestendo in innovazione sociale, co¬ 
me negli anni Trenta si era investito 
in lavori pubblici. L’esecutivo, che a 
parte una presenza significativa del¬ 
le donne in tre ministeri importanti, 
è comunque prevalentemente in ma¬ 
ni maschili, ha inserito nella mano¬ 
vra la solita campagna di lavori pub¬ 


blici che, non essendo più fatti con il 
piccone e la pala, oltretutto genera¬ 
no occupazione in misura piuttosto 
limitata. Noi diciamo che il Paese in 
questo momento invece ha bisogno 
soprattutto di infrastrutture sociali». 
Ovvero? 

«Una scuola migliore, che garanti¬ 
sca il tempo pieno e faccia crescere 
il capitale umano e servizi sociali 
per l’assistenza agli anziani e ai ma¬ 
lati, che sarebbero anche grandi ge¬ 
neratori di occupazione femminile 
qualificata. Così si stimola la cresci¬ 
ta. Perché se hai un reddito e non 
hai più tempo di fare le cose in casa 
compri altri servizi. Il Pink New 
Deal, come lo abbiamo chiamato, è 
un modo per innescare una spirale 
positiva». 


La «spirale negativa» 

«Di austerità si muore e noi 
non possiamo permetterci 
di essere penalizzate dai 
tagli ai trasferimenti locali, 
dalle chiusure degli asili» 

Che margine ritiene che ci sìa in que¬ 
sto momento perché l’esecutivo adot¬ 
ti le misure che voi proponete? 

«Dipenderà dalla forza che le donne 
sapranno mostrare e dalla voce con 
cui si faranno sentire. Ma è proprio 
nei momenti di crisi che si deve fare 
leva suU’innovazione sociale. Così 
avvenne negli anni Trenta con il 
New Deal, così riteniamo che debba 
avvenire oggi. Altrimenti quale è l’al¬ 


tra strada che ci si prospetta? Ac¬ 
cettare di impoverirci tutti? Di au¬ 
sterità si muore, non dimentichia¬ 
mocelo. Già oggi il taglio agli enti 
locali si fa sentire pesantemente: 
asili nido che chiudono, il traspor¬ 
to scolastico e il tempo pieno non 
più garantiti, servizi che si riduco¬ 
no». 

Misure che incìdono molto sui temi 
di vita specie delle donne. E la mano¬ 
vra presentata dal nuovo esecutivo 
appesantisce il carico? 

«Un bilancio di genere delle ricadu¬ 
te che questa manovra avrà sulle 
donne non mi risulta che sia stato 
fatto e già questo non va bene. 
Prendiamo l’aumento dell’età pen¬ 
sionabile, una misura che può an¬ 
che essere adottata ma solo se ade¬ 
guatamente bilanciata in termini 
di servizi: molte donne superati i 
sessant’anni si trovano ancora tra 
l’incudine e il martello, tra figli che 
chiedono loro di fare le nonne e ge¬ 
nitori o suoceri molto anziani che 
hanno bisogno di grande assisten¬ 
za, se ci devono mettere anche il 
lavoro rischiano una vita di infer¬ 
no». 

Le lacrime della ministra Fornero 
hanno un valore simbolico? 

«Diciamo che ci si sente estrema- 
mente simpatetiche e solidali con 
quelle lacrime. Il ministro Fornero 
stava appunto spiegando che il go¬ 
verno avrebbe chiesto un sacrifi¬ 
cio anche ai pensionati. Conside¬ 
rando che le rendite finanziarie in 
questo paese godono ancora di 
una condizione di privilegio si capi¬ 
sce la reazione emotiva, dettata, 
immagino, da un problema di co¬ 
scienza. Non a caso proprio 
quell’aspetto è stato in parte rivi¬ 
sto dall’esecutivo». 

Crede che sìa mancata Tìnversìone 
di rotta auspicata? 

«L’aumento dell’Irpef, che avreb¬ 
be colpito i “soliti noti”, preannun¬ 
ciato dai giornali, nella manovra 
non c’è. Però certamente la ric¬ 
chezza finanziaria è colpita molto 
poco. È molto giusto il contributo 
richiesto agli “scudati” ma FI,5% è 
poco se si pensa che quelle perso¬ 
ne non avevano pagato nulla per 
portare all’estero i loro patrimoni 
e poi per riportarli in Italia hanno 
pagato appena il 5%. Se usciamo 
dalla crisi, loro saranno i primi a 
beneficiarne, visto che i patrimoni 
che detengono si rivaluteranno. 
Non sarebbe il caso che in questo 
momento dessero proprio loro un 
contributo significativo?». ❖ 






































TFJ.ERTSCA LDA MENTO 

SETTIMO MILANESE- SUD 


AVVIATA LA PRODUZIONE E LA FORNITURA 
DI ENERGIA PER GLI EDIFICI DI SETTIMO SUD 

G.M. GESTIONE MULnSERVICE FORNIRÀ ANCHE IL SERVIZIO 
DI PRONTO INTER VENTO MANUTENTIVO 
PER GU EDIFICI DELLE COOOPERA UVE E DELLE ABITAZIONI 

A PREZZI FAVOREVOLI 

Convenzione G.M. Gestione Muitiservice con ii Comune di Settimo Miianese 




RETE DI TELERISCALDAMENTO 1° FASE: 

KM. 2,3 

C.T. DI TRIGENERAZIONE 

2 MOTORI POTENZA ELETTRICA 2400 KWe 

3 CALDAIE DA 5000 KWt 

UTENZE SERVITE: 177 EDIFICI 

INVESTIMENTO, A CARICO G.M. 

€ 11 . 000 . 000,00 


I BENEFICI PER 

L^AMBIENTE 

RIDUZIONI DEL: 

24% combustìbile 
99% ossidi dì zolfo 
49% polveri 
28% ossido di azoto 
27% anidride carbonica 





G.M. Gestione Muitiservice s.c a r.l. 

Via Gallarate, 58 - Milano 
Tel. 0233403364 Fax 0233480804 

e-mail: info@ammultiservice.it sito internet: www.ammultiservice.it 


Aderenti 
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LAVORO AI FIANCHI 


Luigi Monconi 


La crisi non oscuri il bene libertà 

Oggi sono gli effetti della recessione a dominare le angosce collettive e le fantasie delle persone 
ma tre vicende recenti ci dicono che anche in tempi duri dobbiamo difendere i diritti 


C inque anni fa, quando ven¬ 
ne approvata la misura 
deH’indulto, l’allarme sul¬ 
la sicurezza delle città e 
dei cittadini era già un fattore signi¬ 
ficativo nella formazione dell’opi- 
nione pubblica. Ma fu proprio il 
provvedimento di clemenza a porta¬ 
re quell’allarme fino a livelli parossi¬ 
stici. 

Molte sono le ragioni che induco¬ 
no a ritenere quella diffusa ansia col¬ 
lettiva come il prodotto di una vera 
e propria manipolazione del senso 
comune. E, infatti, com’è possibile 
che la crescita abnorme della sensa¬ 
zione di vivere sotto una minaccia 
criminale si registri nel momento in 
cui le statistiche dei reati segnalano 
esattamente l’opposto? E nel mo¬ 
mento in cui il numero degli omicidi 
volontari si riduce a un terzo di quel¬ 
lo registrato vent’anni prima. Sono 
tante, evidentemente, le ragioni di 
questa alterazione della vista. Ma 
qui mi limito a ricordare che - come 
ha documentato Gianni Betto, diret¬ 
tore del Centro d’ascolto dell’infor¬ 
mazione radiotelevisiva - proprio in 
quel periodo la «copertura» assicura¬ 
ta ai «fatti criminali» dalle emittenti 
televisive nazionali, passa dall’11% 
al 23% del tempo complessivo. 

Ora non è più così. Quello attuale 
è un tempo in cui le questioni dell’or¬ 
dine pubblico sembrano assumere 
una importanza e uno spazio infor¬ 
mativo assai più ridotti. Un motivo 


c’è: nel pieno di una crisi economica, 
è la crisi economica a dominare, e a 
determinare le angosce collettive e le 
strategie individuali, a occupare lo 
spazio pubblico e le fantasie delle per¬ 
sone, a condizionare le aspettative e a 
bruciare le speranze. 


Caso a lieto fine 

Kebe era finita nel Cie per 
aver denunciato il marito 
per violenza, colpa della 
burocrazia e della 
mancanza di garanzie 

È come se non ci fosse tempo e spa¬ 
zio per null’altro. E così, sgomitando 
e strattonando i vicini, diventando fa¬ 
talmente molesti e persino un po’ que¬ 
ruli, si vogliono qui ricordare alcune 
questioni di ordine pubblico, indipen¬ 
denti dalla crisi economica e viste per 
una volta da una prospettiva incon¬ 
sueta. Tre questioni che corrispondo¬ 
no ad altrettanti virtuosi e istruttivi 
aneddoti. 

1) La storia dì Adama. Una setti 
mana fa, finalmente. Adama Kebe è 
uscita dal centro di identificazione ed 
espulsione di Bologna e ha ottenuto 
un permesso di soggiorno per motivi 
di protezione sociale. Lo scorso ago¬ 
sto aveva denunciato le violenze subi¬ 
te per mano del suo ex compagno, ma 


non era stata ascoltata e, in quanto ir¬ 
regolare, era stata portata nel Cie. Un 
caso particolarmente eclatante, ma 
tutt’altro che raro, dove l’ottusità bu¬ 
rocratica si combina con una evidente 
indifferenza per la condizione della 
vittima, e con un sostanziale disprez¬ 
zo verso le garanzie previste dal no¬ 
stro ordinamento, a tutela di chiun¬ 
que si trovi sul territorio italiano. Per 
una volta, la vicenda si è risolta positi¬ 
vamente, così come quella di El Had- 
deji. 

2. La storia di El Haddeji. Agli ini¬ 
zi di quest’anno il giovane tunisino ar¬ 
riva a Lampedusa e, da qui, risale l’Ita¬ 
lia fino airUmbria dove verrà fermato 
dai carabinieri. Nonostante sostenga 
di non essere maggiorenne non viene 
creduto e si ritrova così nel Cie di Pon¬ 
te Galeria. El Haddeji è nato a Tunisi il 
20 settembre del 1994, ma nei verbali 
del suo trattenimento, la data viene 
anticipata al 1993. Un vero e proprio 
falso per aggirare la legge, che non 
permette il trattenimento di minori 
nei Cie. Dunque, col suo documento 
vero che dimostra l’abuso subito, El 
Haddeji si trova in un Cie a causa di 
un documento falso voluto dalle auto¬ 
rità italiane. 

Solo con grande ritardo, la notizia 
viene trasmessa in maniera rocambo¬ 
lesca all’esterno e, grazie alfinterven- 
to dell’avvocato Maria Rosaria Calde¬ 
rone di A Buon Diritto Onlus e agli arti¬ 
coli pubblicati da Salvatore Maria Ri¬ 


ghi sull’Unità, El Haddeji viene libe¬ 
rato. 

3. La storia di Salvatore Barbe 
ra. Il direttore di Greenpeace Italia, 
Giuseppe Onufrio, ha comunicato 
che, a partire dal 7 dicembre, è di¬ 
ventato esecutivo per Barbera, re¬ 
sponsabile della campagna sul Cli¬ 
ma, il «rimpatrio con foglio di via ob¬ 
bligatorio» (è scritto proprio così) 
nel comune di residenza (Pistoia), e 
«il divieto di ritornare nel comune 
di Roma per anni due». 

È quanto previsto dal testo unico 
delle leggi di pubblica sicurezza risa¬ 
lenti al 1931, inopinatamente utiliz¬ 
zato per colpire una legittima attivi¬ 
tà politica (una manifestazione di 
Greenpeace davanti a Palazzo Chi¬ 
gi) . Era già successo nel 2007 a Brin¬ 
disi, quando dopo un’azione di pro¬ 
testa contro la centrale a carbone, a 
dodici attivisti fu ingiunto il divieto 
di ritornare a Brindisi per tre anni. 
Pochi mesi dopo, il Tar annullava 
quel provvedimento. E analogamen¬ 
te si è comportato il Tar del Lazio lo 
scorso settembre. Cosa hanno in co¬ 
mune episodi così diversi, che van¬ 
no a colpire - o comunque a non tute¬ 
lare - persone tanto differenti Luna 
dall’altra? La sottovalutazione gra¬ 
ve e persistente di quel bene prezio¬ 
so - il più prezioso negli ordinamen¬ 
ti democratici - che è la libertà indivi¬ 
duale. Da tenere cara, molto cara, 
anche in tempi di crisi economica.❖ 
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MICHELE 

PROSPERO 


IL COMMENTO 


IL CAVALIERE 
SCARICO 

^ SEGUE DALLA PRIMA 

A Bonn, nel dicembre del 2009, il «premier con 
le palle», come allora si autodefinì, si scagliò con 
inaudita veemenza contro la Consulta, contro il 
capo dello Stato, tutti quanti complici di una 
cruenta persecuzione giudiziaria ordita ai suoi 
danni. Il suo ruvido intervento fu così dirompen¬ 
te che una nota ufficiale del Quirinale censurò il 
«violento attacco alle istituzioni». A ben vedere, 
i guai del Cavaliere cominciarono proprio allo¬ 
ra. Fini infatti prese esplicitamente le distanze 
da Berlusconi e portò un pieno sostegno alle 
espressioni molto severe scritte dal Colle. Due 
culture in una sola destra, ormai non potevano 
più convivere. 

A Marsiglia le frasi del Cavaliere non hanno 
avuto alcun impatto paragonabile a quello di 
Bonn. Senza più potere, Berlusconi ha in mano 
solo una pistola scarica e le sue raffiche di parole 
vane passano indifferenti e se colpiscono il bersa¬ 
glio sono inoffensive. Almeno in questo, il gover¬ 
no tecnico lo ha messo nella condizione di non 
nuocere. Per il momento il Cavaliere disarciona¬ 
to incassa le conseguenze del pesante affondo 
subito, e che ancora lo svela stordito e disorienta¬ 
to. Prova però a leccare le ferite per tornare al 
più presto ad offendere raccogliendo più mici¬ 
diali frecce per il suo arco minaccioso. Per ora 
non spaventa nessuno. 

Il governo tecnico o di tregua, nei piani di Ber¬ 
lusconi, è solo un passaggio fugace che può fare 
utilmente da scudo, dice proprio così, per adotta¬ 
re misure dolorose che una «sola coalizione» 
mai avrebbe potuto varare. Ai margini di un ese¬ 


cutivo di compromesso chiamato solo a fare il 
lavoro sporco, e senza quindi esporsi troppo nel 
sostegno esplicito ai decreti più controversi, il 
Cavaliere spera di conservare intatto il suo eser¬ 
cito per tentare poi un ennesimo affondo. In vi¬ 
sta di un inopinato colpo grosso, confida nella 
capacità di proteggere anche sul piano simboli¬ 
co la propria base sociale e nel logoramento del¬ 
la sinistra indotta dalle circostanze eccezionali a 
sentire come prioritari i richiami, mai peraltro 
disattesi nel corso della sua storia, del bene pub¬ 
blico. 

Le insulse espressioni pronunciate a Marsiglia 
(«siamo uno Stato indebitato e di cittadini bene¬ 
stanti») suonano offensive per una parte del Pae¬ 
se, quella stremata da manovre infinite. Ma, 
nell’ottica del Cavaliere, quella fotografia rispec¬ 
chia fedelmente la situazione. Il debito pubblico 
lo paghino pure i soliti (lavoratori dipendenti, 
pensionati, imprenditori e professionisti one¬ 
sti) . Rimane una parte cospicua di società che in 
effetti è benestante e che finora ha scampato la 
scure di tutte le manovre e interventi correttivi. 
Solo Visco turbò i suoi sogni, ma per poco tem¬ 
po. A questi benestanti il Cavaliere promette an¬ 
cora Fimmunità e l’esenzione dai sacrifici. Poi¬ 
ché però i ricchi, sebbene siano tanti, non rag¬ 
giungono la maggioranza per vincere, Berlusco¬ 
ni deve poi conquistare la simpatia di altre fasce 
di società e lo fa con il campionario più gretto. 


Basta leggere il Giornale di ieri che prende co¬ 
me bersaglio Napolitano e Monti rei di essersi 
mischiati alla Scala con i salottieri simboli della 
ricchezza e dell’onore alto borghese. Popolino 
istigato in maniera becera all’invidia sociale e mi- 
cro capitalismo rampante dedito al facile guada¬ 
gno sono di nuovo invitati a stringere una santa 
alleanza contro i politici di professione, i tecnici, 
i poteri forti, il mondo del lavoro. Scenari cupi 
tornano ad addensarsi. Tocca alla sinistra far sal¬ 
tare questo disegno scellerato. Il governo tecni¬ 
co a guida moderata non è un esecutivo di supe¬ 
reroi che devono decidere in solitudine spezzan¬ 
do il vincolo del consenso sociale. Chi sostiene 
che la fortuna di un esecutivo tecnico è proprio 
quella di essere affrancato dal sostegno sociale è 
solo un inconsapevole incendiario che rischia di 
mandare tutto in aria. 

Proprio per portare a compimento la delicata 
missione di salvezza nazionale Monti non può 
restare estraneo ai richiami ad una maggiore 
equità, al coinvolgimento delle parti sociali, al 
mantenimento della domanda interna, alla lotta 
contro l’evasione fiscale. Se vuole davvero inci¬ 
dere sulla crisi e far ripartire la crescita, il gover¬ 
no deve dare ascolto alle proposte del Pd per mi¬ 
gliorare nei contenuti economico-sociali una ma¬ 
novra debole e così spezzare sul nascere la coali¬ 
zione sociale stagnante che ha in testa Berlusco¬ 
ni e che ha già condotto l’Italia alla rovina.❖ 


Fronte del vìdeo 


Maria Novella Oppa 


Quel telegiornale di buone notizie 


D ue belle notizie in un solo tg: finalmente i 
sindacati scioperano uniti e Michele Zaga- 
ria finalmente in galera. Per la prima c’è la 
foto di Bonanni, Angeletti e Camusso: niente baci e 
abbracci, ma l’accordo è stato trovato e forse pure 
questo è, per contrasto, uno degli effetti positivi del 
governo Monti. Si vede che Bonanni e Angeletti era¬ 
no troppo affezionati a Berlusconi. Invece, sul fron¬ 
te dell’arresto di Zagaria, più che cronaca, è già un 
film. Ecco il boss tra i poliziotti festanti: faccia irrico¬ 
noscibile ma tranquilla, come si conviene a un vero 


boss. Anche se i poliziotti raccontano che ha grida¬ 
to per farsi salvare. Avrà pensato che non vale la 
pena di morire per un impero del crimine. Anche 
se, per uno normale, non vale la pena neanche di 
vivere sotto terra come un topo. Anzi: come un 
dittatore deposto. Almeno Provenzano stava in 
campagna e aveva la consolazione della ricotta fre¬ 
sca. Tra l’altro, anche Lino Banfi si chiama Zagaria 
e con il suo vero nome ha girato un film (1973) il 
cui titolo diceva che amava la mamma e la polizia. 
Rime da «codice penale», ma ormai prescritte.❖ 
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COMMUOVITI MA CORREGGIMI 


VOCI 

ITAUTORE 

Chiara 

Valerio 

SCRITTRICE 


S e qualcuno, come in una 
favola, si fosse addormen¬ 
tato lo scorso dodici no¬ 
vembre e poi risvegliato 
domenica quattro dicembre, nel 
momento in cui l’italiano chiaro e 


preciso e il tono composto di Elsa 
Fornero, ministro del Welfare, e le 
successive lacrime sue rimbalzava¬ 
no sugli schermi televisivi, avrebbe 
pensato di aver dormito per quindi¬ 
ci anni e supposto che no, no, non 
eravamo ancora usciti dalla crisi ma 
almeno il clima emotivo, culturale, 
professionale e intellettuale del Pae¬ 
se, il governo, era cambiato. E non 
c’era più da vergognarsi. 

Poi, a un certo punto, avrebbe vi¬ 
sto i singhiozzi altrettanto composti 
di Elsa Fornero, e lo smarrimento in 


quel «non va bene» ripetuto a se stes¬ 
sa, due volte, in tono minore, per lo 
sconcerto delle lacrime e forse per 
la manovra economica che andava 
esponendo. Non so cosa avrebbe va¬ 
gheggiato quel qualcuno risvegliato¬ 
si così aU’improwiso e appena pri¬ 
ma di capire che erano passati solo 
poco più di quindici giorni. Forse 
che siamo un Paese schizofrenico, 
forse, come me, si sarebbe emozio¬ 
nato, nonostante nessuno a quel ta¬ 
volo avesse parlato di lei alla chiesa 
cattolica o di modifiche sensibili al¬ 


la tassazione dei redditi da rendite. 
Elsa Fornero deve aver pensato inve¬ 
ce che nonostante sia un ministro di 
un governo tecnico e non politico le 
tocca una manovra che intaccherà 
lo stato sociale, deve aver pensato 
che una teoria calata in una realtà, 
si scontra con le vite degli altri, deve 
aver pensato che avrebbe potuto stu¬ 
diare ancora. Così quando l’ho vista 
cercare di mantenere ferma l’espres¬ 
sione del viso che andava scompo¬ 
nendosi come in un Picasso, ho capi¬ 
to che mi fidavo. ❖ 
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SMART CITY; COSI LA CITTA 
DIVENTA INTELLIGENTE 



RESPONSABIUTA E RIFORME 
GIUSTA LA BUSSOLA DI BERSANI 


SALVA 
CON NOME 

Carlo 

Infante 

ESPERTO DI 
PERFORMING MEDIA 


S tanno emergendo diversi pro¬ 
getti europei, rivolti alle co¬ 
siddette smart city: città più 
intelligenti perché più soste¬ 
nibili ed efficienti e fondamentalmen¬ 
te capaci di valorizzare la partecipa¬ 
zione attiva dei suoi cittadini, residen¬ 
ti o fluttuanti che siano. Questo è uno 
degli otto punti chiave del documen¬ 
to degli Stati Generali deH’Innovazio- 
ne contro lo “spread digitale” rivolto 
al governo Monti. L’attenzione verso 
la smart city comporta il fatto di svi¬ 
luppare modelli di gestione dei pro¬ 
cessi di trasformazione del territorio 
urbano, iniziando a coniugare la diffu¬ 
sione su vasta scala dell’accesso a in¬ 
ternet, con una pratica diffusa di uti¬ 
lizzo di queste risorse connettive per 
sollecitare nuovo scambio sociale. 
Vanno sviluppate metodologie basa¬ 
te sull’interazione tra web e realtà so¬ 
ciale e territoriale che consentano la 
partecipazione degli utenti-cittadini 
a ogni fase di sviluppo della città. Di 
questi aspetti si parlerà durante un 
walk show curato da Urban Experien- 
ce per l’inaugurazione del Palazzo 
Chigi di Formello domani alle 12,30. 

Le smart city rappresentano l’idea 
di organismi urbani capaci di valoriz¬ 
zare la partecipazione attiva dei suoi 
cittadini, promuovendo l’intelligenza 
connettiva sollecitata dall’uso delle 
reti, dove una nuova intelligenza so¬ 


ciale è data dalla moltiplicazione del¬ 
le singole intelligenze connesse in re¬ 
te tra loro, nel cui contesto trovano 
terreno fertile innovazione e creativi¬ 
tà. Il perno di questo processo è la con¬ 
divisione dei dati per monitare i con¬ 
sumi energetici e così incentivare l’at¬ 
tenzione verso le migliori soluzioni 
per l’ottimizzazione dei consumi 
d’energia e la coibentazione degli am¬ 
bienti, a partire da quelli pubblici. 

Ciò permette di rendere obbligato¬ 
ria e trasparente la pubblicazione in 
rete di tutti gli atti amministrativi, se¬ 
condo il principio dell’open data, rela¬ 
tivi alla trasformazione territoriale e 
urbanistica in maniera da consentire 
la più ampia condivisione dal basso 
alle scelte di governo del territorio, a 
partire da quelle ambientali. 

Un altro aspetto riguarda i criteri 
di consultazione diretta e partecipa¬ 
zione in tutte le principali fasi attra¬ 
verso la creazione di piattaforme di 
comunicazione on line che svolgano 
la funzione di social network territo¬ 
riali. Istituire l’obbligo di utilizzo di fir¬ 
me digitali e altri sistemi di accesso 
alla rete certificati e così garantire l’ac¬ 
cessibilità tramite la costituzione di 
specifici luoghi “access point” pubbli¬ 
ci assistiti. L’obiettivo di una smart ci¬ 
ty è quello di consentire lo sviluppo di 
piattaforme accessibili per la mappa- 
tura degli usi reali del territorio, in 
maniera da creare banche dati per 
monitorare lo sta¬ 
to di utilizzo del 
territorio, per 
identificarne le 
inefficienze e in¬ 
dividuare le po¬ 
tenzialità. ❖ 


LA SFIDA 
DEL PD_ 

Claudio 

Martini 

PRESIDENTE FORUM PD 
ENTI LOCALI 


N ella transizione, per l’al¬ 
ternativa. La «bussola» fis¬ 
sata da Bersani è l’unica 
politica possibile per il Pd 
in questa fase dura, la sola che coniu¬ 
ghi responsabilità nazionale e pro¬ 
getto riformatore di alto profilo. 
Quello per cui il Pd è nato. 

Ed è l’unica che può unificare il 
partito, oggi e nel 2013. Non potreb¬ 
be farlo l’atteggiamento di sostegno 
«sforzato» al governo Monti, di co¬ 
stante nostalgia per il voto anticipa¬ 
to. Il dado è tratto, si esprime 
nell’emergenza la nostra cultura di 
governo. 

Né ci darebbe unità una linea di 
«immedesimazione» con Monti, qua¬ 
si a dire che quella è la nostra piatta¬ 
forma e non solo per oggi. Questa 
linea confonde la transizione con la 
prospettiva e fa deU’orizzonte odier¬ 
no il massimo cui il Pd può aspirare. 

Bersani ha colto il punto. Spender¬ 
si senza riserve perché Monti riesca, 
tenere aperto il cantiere deU’alterna- 
tiva e della ricostruzione. Senza que¬ 
sta visione prospettica il Pd avrebbe 
seri problemi, già nel breve-medio 
periodo. Il rischio di smarrire la bus¬ 
sola è persino superiore a quello di 
pagare un conto salato sul terreno 
del consenso intorno alle misure ine¬ 
vitabili di rigore. 

A provvedimenti non sufficiente- 


mente equi, come sono alcuni di 
quelli presenti nella manovra, si 
può rimediare. Nel tempo, con pro¬ 
poste ulteriori, con un pacchetto 
organico di riforme. Lo possiamo 
fare, forti di un rapporto morale e 
culturale col Paese che dobbiamo 
ancora migliorare. 

Ma a perdere la bussola, la giu¬ 
sta sintesi che illumina Foggi e il 
futuro, il rimedio non c’è. O è assai 
più difficile. Anche perché ogni er¬ 
rore politico alimenterà la già ro¬ 
busta tenaglia di tecnocrazia mon¬ 
tante e di antipolitica perdurante 
che ci attende ad ogni passaggio. 

Non è solo tattica. Bersani offre 
una bussola di contenuti, di cultu¬ 
ra politica. L’alternativa non è ri¬ 
proposizione di ricette note né fu¬ 
ga dalla realtà. Smettiamola con 
la stucchevole polemica con la fo¬ 
to di Vasto. Sappiamo che la ricet¬ 
ta socialdemocratica non basta 
più, che siamo ben dentro una cri¬ 
si di lungo periodo del pensiero 
progressista. Quand’anche vinces¬ 
sero Ps e Spd, cosa auspicabile, il 
travaglio socialista non sarebbe fi¬ 
nito. Ma oggi c’è anche una profon¬ 
da crisi del liberismo, del pensiero 
conservatore, della visione del 
mondo che propongono le varie 
Destre. Le proposte culturali e poli¬ 
tiche che ancora si agganciano a 
quel pensiero, anche fra di noi, elu¬ 
dono la realtà di una loro ormai 
evidente inadeguatezza. Non fun¬ 
zioneranno. 

L’alternativa è figlia di un no¬ 
stro pensiero autonomo, creativo, 
unificante. Bersani propone la via 
giusta.^ 





ACCADDE OGGI 


l’Unità 9 dicembre 2003 

Attentato a Nassiriya 
Si sapeva tutto 

Il governo italiano sapeva, ma 
non ritenne necessario fare 
nulla. A poco meno di un mese 
dall’attentato di Nassiriya, si 
conferma che gli agenti dei 
servizi segreti operanti sul 
posto, già all’inizio di ottobre, in 
tre occasioni, avevano 
informato le autorità del nostro 
Paese sulle minacce che 
incombevano sui soldati in Iraq. 
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PAOLO IZZO 


Suicidio e depressione 


I commenti sul suicidio di Lucio Magri rischiano di fare confusione nel 
dibattito su testamento biologico ed eutanasia perché sbagliata è 
ridea per cui chi è malato dì depressione va «assistito» nella decisione 
di porre fine alla propria vita. «Chi è malato di depressione può e deve 
essere curato» sostiene Massimo Fagioli. 

RISPOSTA Attribuire il suicidio alla depressione è facile ma non 
sempre corretto. Ho stima di Fagioli e di molte delle cose che ha scritto 
ma questo uso disinvolto del termine “depressione” mi lascia molto per¬ 
plesso. Essere tristi non significa essere depressi perché molte sono, nel 
corso della vita, le ragioni di una tristezza normale e perché assai più 
patologico deH’uomo che la accetta è quello che la fugge eventualmente 
aiutandosi nel suo tentativo di “non pensare” con l’iperattività o con 
l’uso di sostanze. Depressione è il dolore sordo che scava neiranima di 
chi non riesce ad esprimerlo. A metterlo in parole. Diverso e mai patolo¬ 
gico è l’essere umano triste per delle ragioni riconosciute e nominabili. 
Dare del depresso a Leopardi nulla aggiunge alla conoscenza che abbia¬ 
mo di lui e nulla toglie alla ricchezza delle cose che ha scritto. Sentire 
esaurita la possibilità di dare amore a una persona cara e di dare un 
contributo utile alla politica cui aveva dedicato la vita non è necessaria¬ 
mente un sogno di “depressione”. Come ben provato, del resto, dal giudi¬ 
zio degli psichiatri che hanno valutato la sua richiesta. 


ANDREA PUCCI 

161 anni di fatiche in due 

Ho lavorato fino a Slannì come 
“autonomo”, versando 60 anni di 
contributi in cambio di poco più 600 
euro al mese di pensione; mìa moglie 

- attualmente invalida totale - percepi¬ 
sce una pensione di poco più di 400 
euro al mese (ha cessato il lavoro per¬ 
ché dichiarata inabile, dopo anni di 
contributi). Lavorando anche di notte 

- e rinunciando a vacanze e riposi - so¬ 
no riuscito a fare laureare i mìei figli 
(che hanno sempre lavorato per aiu¬ 
tare la famìglia) e a coronare il sogno 
di tutti gli italiani: una casa dì proprie¬ 


tà! Non nascondo che detta abitazione 
(ormai vetusta - quasi 40 anni - e biso¬ 
gnosa dì numerose riparazioni: tetto, 
impianti ecc.) sìa abbastanza grande e 
con del verde intorno, ma è vicina a 
due canali (ho già subito nel 1985 un’al¬ 
luvione), non ho piscina né arredamen¬ 
ti dì lusso (tra l’altro “costruiti” oltre 35 
anni fa dallo scrìvente). Qualche invi¬ 
dioso l’ha classificata come abitazione 
con reddito catastale di quasi 3000eu¬ 
ro... costrìngendomi a pagare - negli an¬ 
ni passati - oltre 1000 euro di ICI/IMU 
(sarebbe interessante vedere la classifi¬ 
cazione dì ville maestose di vari milio¬ 
nari del comune in cui risiedo). Inoltre 
mìa moglie (aveva di già 70 anni) ha 
compiuto un altro “reato”: ereditate 


due “stanze dai genitori, con un mutuo 
l’ha ristrutturate e affittate (a poco più 
di 300 euro mensili)... Ebbene su detta 
“seconda” casa la poveretta - reddito 
annuale poco più di 4000 euro di pen¬ 
sione - oltre all’ICI/IMU deve pagare pu¬ 
re le tasse per l’affìtto. Ebbene arrivia¬ 
mo al dunque: non contesto che le ren¬ 
dite catastali siano da rivalutare ma... 
senza una forte detrazione per l’abita¬ 
zione principale inversamente propor¬ 
zionale al reddito, io e mìa moglie ci tro¬ 
veremo a pagare, per l’ICI/IMU più di 
1600 euro all’anno, od oltre se il Comu¬ 
ne decìdesse di elevare l’alìquota a più 
del 4 per mille, senza considerare le al¬ 
tre imposizioni fiscali (spazzatura ecc); 
e questo a fronte di un reddito - in due - 
di poco superiore a 1000 euro mensili! 
Inoltre abbiamo cattive abitudini: man¬ 
giamo tutti ì giorni, ci vestiamo, d alzia¬ 
mo e d’inverno accendiamo il riscalda¬ 
mento, inoltre facciamo pure qualche 
telefonata. Dove prendere i soldi per 
le vìsite mediche private a mìa moglie 
(non sto a dirvi dì come i tagli alla sani¬ 
tà pesino sulle liste d’attesa nella sanità 
pubblica), dopo avere pagato gas, elet¬ 
tricità, vestiti e scarpe ed ora quasi 
2000 euro di ICI più le altre imposte? 
Tante cose mi dovrebbero spiegare 
ma soprattutto: perché non sono state 
bloccate le inutili spese militari? Per¬ 
ché non è stata aumentata l’Irpef per ì 
redditi oltre ì lOOmìla euro? Perché 
non è stata istituita una patrimoniale 
seria sui redditi e rendite oltre una de¬ 
terminata soglia? 


MASSIMO MARNETTO 

Le frequenze 
vanno pagate 

Caro presidente Monti, se abbiamo bi¬ 
sogno di fondi, perché regaliamo fre¬ 
quenze (Uhf) che valgono 16 miliardi? I 
sacrifìci arriveranno presto e tutti d ri¬ 
cordiamo il suo impegno a sommini¬ 
strarli con equità. Ebbene, non è equo 


rinunciare a chiedere 16 miliardi di eu¬ 
ro ai ricchi operatori televisivi e poi 
bloccare - come sembra a poche ore 
dalle sue comunicazioni - la rivalutazio¬ 
ne dì chi prende pensioni al lìmite della 
sopravvivenza. Molti cittadini chiedo¬ 
no che sìa rivista la procedura dì asse¬ 
gnazione di tali frequenze - avviata dal 
precedente governo senza oneri e ri¬ 
stretta ai migliori pretendenti («beauty 
contest») - e sìa rìformulata alla luce dì 
criteri dì ottimizzazione del vantaggio 
pubblico. Sarebbe un importante se¬ 
gno dì equità, che ì ricavi così acquisiti 
fossero utilizzati prima di tutto per 
scongiurare il blocco della rivalutazio¬ 
ne delle pensioni più basse, già causa 
dì grande fatica e sofferenza per le fa¬ 
sce più deboli di cittadini. 


RENZO MOSCHINI 

Il sito del gruppo 
di San Rossore 

Sul più bello, poco dopo la istituzione 
del gruppo dì San Rossore a cui aderi¬ 
scono numerose e note personalità del 
mondo culturale e istituzionale nazio¬ 
nale unite dalla consapevolezza che le 
polìtiche ambientali vanno urgente¬ 
mente cambiate a partire dai parchi e 
dai bacini idrografici, il sito era stato 
bloccato. Ora è ripartito e se ne può ap¬ 
prezzare la ricchezza dei contributi, del¬ 
la documentazione e delle proposte 
(www,grupposanrossore.it). Lo arricchi¬ 
sce lo spazio riservato a Parchìscrìtti re¬ 
centemente istituito presso la SPA Ca¬ 
nale Navicelli che come dice il nome è 
dedicato aH’editorìa ambientale che 
proprio a Pisa ha una delle sue presen¬ 
ze più significative anche sul piano na¬ 
zionale a cui fu dedicato Parcolìbrì che 
con il sostegno della regione Toscana 
sì tenne per più edizioni alla Stazione 
Leopolda ricevendo importanti ricono¬ 
scimenti. Insomma un sito che tutti co¬ 
loro interessati e impegnati sui temi 
ambientali possono utilmente vistare. 
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Sodai La “nostra” manovra 





Piazza Renato 

Sono nato nell’agosto del ’51, sono un commercian¬ 
te, avrei maturato i requisiti pensionistici ad aprile 
2012 con 38 anni di contributi. Pertanto mi manca¬ 
vano solo quattro mesi per maturarli entro il 2011. 
Premesso questo, consapevole del fatto che con la 
vecchia norma avrei percepito la pensione a fine 
2013, avevo programmato la dismissione della mia 
attività entro il 2012, ciò a causa del crescente calo 
dei consumi che mi farà chiudere in perdita già 
quest’anno e con una grossa incognita per l’avveni¬ 
re. Vorrei che qualcuno mi spiegasse come farò io a 
versare contributi fino al raggiungimento dei nuovi 
requisiti e nello stesso tempo a vivere senza reddito. 
www.unita.it 


Maurizio Stoppa 

A proposito di Liberalizzazioni. Sono un titolare di 
Parafarmacia. Ho investito soldi e tempo nella mia 
attività, attraversando diverse difficoltà. Ho aspetta¬ 
to questa manovra con la speranza che la liberalizza¬ 
zione dei farmaci in fascia C mi potesse permettere, 
non di diventare ricco, ma solo di poter avere qual¬ 
che garanzia di continuare. Oggi il paradosso è che 
così com’è strutturata mi porterà alla chiusura, per¬ 
ché? La mia parafarmacia è ubicata in un comune di 
8.400 abitanti, e quindi non potrò beneficiare degli 
effetti dalla manovra, che prevede invece che tale 
liberalizzazione valga solo nei centri con più do 
15.000 abitanti. Ora mi ritrovo un concorrente in 
più le parafarmacie dei paesi limitrofi che potranno 
vendere i farmaci di fascia C. Forse si poteva fare di 
meglio, ponendo il limite a 4000 abitanti. Mi auguro 
che qualcosa cambi. 
www.unita.it 


Massimiiiano 

Ho 40 anni. Laureato in ingegneria in Italia ho conti¬ 
nuato a studiare in alcune delle università più presti¬ 
giose (Londra, Edimburgo, Harvard). Per scelta, so¬ 
no tornato. Non volevo essere un emigrante. Lavoro 
come libero professionista. Da tre convivo. Arrivare 
alla fine del mese è difficile. Essere pagati e rispetta¬ 
ti professionalmente un miraggio. "C’è la crisi" e 
chiunque, anche se non ha alcuna difficoltà econo¬ 
mica, può fare appello a questa frase magica per non 
onorare i propri impegni. La mia ragazza, farmaci¬ 
sta regolarmente assunta con contratto a tempo in¬ 
determinato, è stata in cassa integrazione per oltre 
un anno. Nessun controllo sul datore di lavoro; nes¬ 
sun aiuto da parte del sindacato. Ogni giorno tentia¬ 
mo di inventarci una strada nuova: non è cosa facile. 
www.unita.it 


Francesco Papa 

Reddito monofamiliare composto da 4 unità. Appar¬ 
tamento ereditato dai genitori dato in fitto e con il 
mio solo stipendio anche non percependo i canoni 
mensili devo dichiararli. Due conti: i miei figli stu¬ 
denti, mia moglie con un assegno mensile che non 
supera le SOOeuro, il mio stipendio inferiore ai 
1700,00 euro, da questa manovra l’unico che paga 
veramente sono io. 
www.unita.it 


Scaffale digitale 

Il razzismo dei nostri giorni 
e gli intrighi di corte 

Storie di ignoranza ed emarginazione nell’Italia del Duemila 
e un affresco di fine ’800 con intrecci tra amore e potere 
Khouma e Stevenson, due ebook a 3 euro con l’Unita 


fcNoi italiani neri» 
di Pap Khouma 

Italiani, dicono i documenti. Ma 
per molti itaiiani chi ha ia peiie nera, 
chi ha un accento diverso, non è così. 
Pap Khouma, senegaiese e itaiiano, 
scrittore di buon successo C1o, vendi¬ 
tore di eiefantr, **Nonno Dio e gii spiriti 
danzanti”), è andato a cercare ie storie 
di chi, come iui, è riconosciuto itaiiano 
daiia legge ma non dai concittadini. 
Storie di ordinaria ignoranza, di cecità 
e a volte di razzismo, incoraggiate da 
aicuni poiitici. Chi sa, ad esempio, che 
quasi metà dei rom regoiarmente cac¬ 
ciati è itaiiana da generazioni? Eppure 
non sono pochi gii itaiiani con la pelle 
nera. Non solo i figli delia seconda 


PAP KHOUMA 

NOI 

ITALIANI 

NERI 

STORIE DI ORDINARIO RAZZISMO 


guerra mondiaie (scugnizzi come i 
ioro compagni napoietani) ma an¬ 
che ii f igiio di Idris Sanneh, giudicato 
tra noi troppo nero, che è andato a 
cercare di canceiiare ii suo disagio in 
Uganda, scoprendo che iì, invece, ve¬ 
niva considerato troppo bianco. 


«Il principe Otto» 
di Robert Louis Stevenson 

Quasi un minuetto, s’intrecciano 
poiitica e amore, intrighi e corteggia¬ 
menti in questo racconto non tra i più 
noti del fecondo Stevenson. Una com¬ 
media briiiante ma anche un apologo 
del potere, dei rischi e dei doveri, che ii 
principe non intende adempiere. E, in 
quaiche modo anche un dramma, una 
favoia che potrebbe finire maie e che 
mostra i’ambiguità di ogni maschera. 
L’insofferenza per i’autorità e ia debo- 
iezza del principe non io esimeranno 
dai dover sciogiiere i’intrigo; Serafina, 
ia sua dama dei cuore, mostrerà, aiia 
fine, ia nascosta perversione di chi non 
sa perdere i’innocenza. Ben disegnate 



le atmosfere soffocanti e meschine 
deiia piccoia corte, i trucchi dei primo 
ministro Gondremark e deiia sua 
amante, la contessa von Rosen. E un 
virtuosismo iiberty che ci offre una 
grazia leggera e magica neile descri¬ 
zioni deiia foresta e deila natura. 


www.unita.it 


IL CASO 

Mike Bongiorno, ritrovate 
bara e saima trafugate 


FOTOGALLERY 

No-Tav, scontri con poliziotti: 
lacrimogeni e sassaiole 


L’INIZIATIVA 

«Correggiamo insieme 
la manovra»: parola ai lettori 
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ESSERE BUONI E RESPONSABILI 
È QUESTIONE DI NATURA. 


^TOHAD 


Caffè 




Olo 


Extra Vergine 


S 1, ■ 


Qam 


Oliva 


3vanda 


^ Trafilate al br 


Mirtinn 


4 Uova Fresche 


Venirti incontro, per noi è naturale e ora lo facciamo con un'attenzione in più. Per chi sceglie 
un'alimentazione all'insegna del rispetto dei ritmi della natura, infatti, abbiamo creato Conad II Biologico: 
la linea di prodotti sani e gustosi, ottenuti solo con metodi naturali, senza l'utilizzo di insetticidi, diserbanti e 
concimi chimici. Una scelta responsabile per riscoprire il gusto di volersi bene, facendo bene all'ambiente. 

-Nei punti vendita - 
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FOOD pornics 




a cura di Mauro Rosati 


maurorosati.it 



Um^ Massimo 
Nomialiva Infanzia 

PESTICIOr 
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PLA5MON 


PICCOUNI BARILLA 



La tabella comparativa tra i prodotti Barilla e Plasmon realizzata da quest’ultima 

Lo spot comparativo 
scatena la guerra 
tra Plasmon e BaiiUa 

Caos per la pubblicità che confronta cibi per bimbi 
Il Tribunale di Milano: «ingannevole e denigratoria» 


L a crisi morde, soprattutto i 
consumi e le aziende si di¬ 
fendono come possono. Po¬ 
trebbe essere questa la chia¬ 
ve di lettura della guerra fra due 
grandi player del food internaziona¬ 
le. Il casus belli è rappresentato dalla 
campagna pubblicitaria della Pla¬ 
smon che mette in evidenza le carat¬ 
teristiche dei suoi prodotti per Tin- 


II «Pacchetto Latte» sembra fi¬ 
nalmente vicino alla definizione. 
Con l’accordo raggiunto negli ultimi 
giorni tra Consiglio e Parlamento eu¬ 
ropeo, sulla proposta della Commis¬ 
sione, viene attribuito alla filiera lat- 
tiero-casearia un sistema di regole 
riorganizzato e coerente con lo sce¬ 
nario attuale, che fornisce quelle ri¬ 
sposte che gli allevatori europei e le 
associazioni di settore aspettavano 
da tempo. 


fanzia (bimbi sotto i 3 anni) comparan¬ 
doli con quelli della lineai Piccolini del¬ 
la Barilla. Quest’ultima ha fatto ricor¬ 
so al Tribunale di Milano che ieri ha 
disposto un provvedimento di urgen¬ 
za contro la Plasmon intimando la ces¬ 
sazione della pubblicità considerata 
«ingannevole» e «denigratoria». 

«È da 15 anni che è possibile far pub¬ 
blicità comparativa, ma di fatto in que- 


È dairinizio dalla grande crisi del 
settore, quando il prezzo del latte ac¬ 
cordato dal mercato non riusciva a co¬ 
prire i costi, che i produttori, costretti 
a razionalizzare, portano avanti, con 
ogni mezzo, la battaglia. Come han¬ 
no fatto del resto le varie associazio¬ 
ni, l’italiana Aicig e la francese Cnaol, 
che hanno illustrato in ogni sede le 
difficoltà del settore e la necessità di 
intraprendere misure in grado di ri¬ 
metterlo in piedi. Il documento adot- 


sto settore, e a questo livello, è la pri¬ 
ma volta in Italia - commenta l’esperto 
pubblicitario Marc Bianchi - al contra¬ 
rio di quanto accade invece nei Paesi 
anglosassoni». Da noi sembra esserci 
stato una sorta di tacito accordo a non 
utilizzare certe forme di concorrenza. 
Ma, nel momento in cui i consumi ali¬ 
mentari scendono di svariati punti, tut¬ 
to salta. Si cercano nuovi segmenti di 
mercato, si inseriscono nuovi prodotti 
della linea baby food ed è la fine di uno 
status quo. 

Una cosa va precisata: chi fa alimen¬ 
ti per l’infanzia come Plasmon - e l’ha 
sempre fatto bene - deve sottostare a 
regole e normative molto rigide per ga¬ 
rantire sicurezza e qualità (Direttiva 
2006/125/CE). Nel nutrire un neona¬ 
to che ha una forte capacità di assorbi¬ 
mento dei contaminanti e un peso limi¬ 
tato si deve stare attenti a non portare 
nel ciclo produttivo elementi che po¬ 
trebbero arrecare danno alla salute. 
Altra cosa è produrre alimenti per 
adulti, dove gli standard qualitativi so¬ 
no sì elevati, ma molto meno rigorosi 
del baby food. E in questo segmento Ba¬ 
rilla ha sempre dimostrato di saper fa¬ 
re bene il suo lavoro. 

Allora qual è la morale di questa vi¬ 
cenda che ha spiazzato i consumatori? 
Se da un lato lo scontro, o meglio la 
comparazione, può essere positivo in 
quanto favorisce un meccanismo di mi¬ 
glioramento, dall’altro si palesa il soli¬ 
to problema della trasparenza verso il 
consumatore. E se qualcuno pensa che 
la nuova normativa sull’etichettatura 
risolva tutti i problemi, si sbaglia. La 
vera etichetta dei prodotti è e rimane il 
marketing con cui le aziende continue¬ 
ranno a posizionare i propri prodotti 
facendoli percepire secondo le esigen¬ 
ze di mercato. Tra qualche anno i tribu¬ 
nali decideranno chi ha ragione tra Pla¬ 
smon e Barilla, nel frattempo la tanto 
sperata trasparenza nei confronti del 
consumatore chi la garantirà? ❖ 


tato sembra andare in questa direzio¬ 
ne. Programmazione, organizzazioni 
dei produttori, contratti tra agricolto¬ 
ri e trasformatori e soprattutto i prez¬ 
zi, questi i principali punti su cui si è 
giunti all’accordo da Bruxelles. 

Ora bisogna aspettare i passaggi 
formali in Consiglio e in commissione 
agricoltura del Parlamento europeo, 
prima della definitiva approvazione a 
febbraio da parte dell’Assemblea. Il 
paventato passaggio delle principali 
Indicazioni Geografiche italiane e 
straniere al sistema privatistico del 
marchio sembra quindi scongiurato: 
le denominazioni di Origine non di¬ 
venteranno Spa.^ 


In breve 

Vini italiani negli Usa 
Ma solo con «etichetta» 

STATI UNITI La DOC Prosecco 
trova tutela nel mercato america¬ 
no. Con l’entrata in vigore della mo¬ 
difica all’accordo tra la allora Comu¬ 
nità Europea e gli Stati Uniti d’Ameri¬ 
ca sul commercio del vino, viene 
stabilito il divieto di immettere sui 
mercati statunitensi vini che non sia¬ 
no etichettati in conformità agli ac¬ 
cordi CE-USA. Vittoria e sospiro di 
sollievo per i produttori italiani che 
potranno affrontare il mercato ame¬ 
ricano con un altro spirito, contri¬ 
buendo ad alimentare una voce, 
quella dell’export dei vini, che nel so¬ 
lo 2011 ha registrato un +13%. 



Direzione Generaie Agri 
Pubbiicato ii rapporto 


EUROPA Dopo tre mesi di con¬ 
sultazione pubblica sulle politiche 
di informazione e promozione dei 
prodotti agricoli europei, la 
“Direzione generale dell’Agricoltu¬ 
ra e dello Sviluppo rurale” della 
Commissione Europea, ha pubblica¬ 
to il rapporto in cui vengono sintetiz¬ 
zati i suggerimenti, le proposte e le 
critiche degli stakeholder, delle auto¬ 
rità pubbliche e di tutti i cittadini eu¬ 
ropei. Diversi punti di vista, ma an¬ 
che anaiogie, come la necessità di 
modernizzare la politica di promo¬ 
zione dei prodotti agroalimentari 
europei. 



Funghi porcini cinesi 
«spacciati» per italiani 


ITALIA Più di 5 quintali di fun¬ 

ghi porcini secchi provenienti so¬ 
prattutto dalla Cina, ma commercia¬ 
lizzate come prodotto italiano, so¬ 
no state sequestrate dal Corpo fore¬ 
stale dello Stato nel corso di un’ope¬ 
razione condotta in Lombardia, Pie¬ 
monte, Veneto e Campania. Le con¬ 
fezioni venivano poste in vendita su¬ 
gli scaffali dei supermercati con eti¬ 
chette riportanti in modo esplicito il 
riferimento all’Italia come luogo di 
origine del prodotto. Ancora un 
esempio di italiansoundingy un feno¬ 
meno da contrastare a tutela dei 
consumatori e del Made in Italy. 


Pacchetto Latte: accordo europeo 
per la programmazione produttiva 
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Rom, Temergenza 
non serve e eosta cara 
Buttati 75 milioni 

Dal 2008 a oggi questi i soldi spesi in cinque regioni. In dieci anni a Roma 
si arriva a ben 141 milioni. Senza risolvere il problema. La scelta di Torino 


Foto di Massimo Percossi/Ansa 



Alcune dei banchetti preparati dai rom nel campo Casilino 900. Il piano straordinario a Roma è stato un fallimento 


Il dossier 


LUCIANA CIMINO 

ROMA 

luciana.cimino@gmail.com 

M ilioni di euro spesi 
per violare i diritti 
umani. Uno sperpero 
di denaro pubblico 
per applicare politi¬ 
che fallimentari e xenofobe. A distan¬ 
za di 20 giorni dalla sentenza del Con¬ 
siglio di Stato che ha bocciato in toto 
il Piano Nomadi del Governo Berlu¬ 
sconi, ispirato dalla Lega, e le sue de¬ 
clinazioni cittadine, prima fra tutte 
quelle di Roma su cui il sindaco Ale¬ 
manno aveva investito la sua campa¬ 
gna elettorale del 2008, si fanno più 
netti i contorni del fiume di denaro 
pubblico che ha smosso «l’emergenza 
rom». 

Che inizia nel maggio 2008 quan¬ 
do l’allora premier Berlusconi procla¬ 
ma in 5 regioni italiane lo «stato di 
emergenza». Questo comporta una 
serie di operazioni a «carattere specia¬ 
le»: sgomberi forzosi, creazione di 
nuovi campi, con relativi acquisti di 
terreni e attrezzature, procedure va¬ 
rie di censimento delle famiglie rom. 
Una spesa complessiva di 75 milioni 
di euro in tre anni. «Per dare un’idea 
della cifra abnorme - spiega Carlo Sta- 
solla, presidente di “21 Luglio”, asso¬ 
ciazione indipendente che si occupa 
di diritti umani - basti pensare che co¬ 
struire una casa popolare costa 1200 
euro al metro quadro: con 60 milioni 
di euro si potevano costruire case per 
tutti i 3 Smila rom presenti in Italia e 
mettere i restanti 15 milioni a favore 
deh’edilizia pubblica per gli italiani». 

Per finanziare le operazioni relati¬ 
ve air«emergenza» nella sola città di 
Roma, dove sono solo circa 7/8 mila i 
rom presenti negli insediamenti, si 
smuovono cifre consistenti. Nel 2008 
il Ministero deU’lnterno stanzia 20 mi¬ 
lioni di euro, la Regione Lazio 5 milio¬ 
ni e il Comune di Roma 8 milioni: 33 
milioni di euro per ampliare i 7 «vil¬ 
laggi attrezzati» della capitale, per 
smantellare gli insediamenti informa¬ 
li, per bonificare le aree sgomberate, 
per l’assistenza sociale. 

Nel febbraio 2011 Alemanno chie¬ 
de al governo un ulteriore finanzia¬ 
mento di 20 milioni di euro. Nell’au¬ 
tunno 2011 il Comune di Roma deci¬ 
de di costruire un nuovo «villaggio» 
malgrado le preoccupazioni della au¬ 
torità europee e la contrarietà delle 
comunità rom e delle associazioni 
che si occupano dei diritti umani. 
L’area individuata, detta «la Barbu¬ 
ta», a Ciampino, destinata a 650 rom, 
è collocata su uno spazio certificato 
come non adatto all’insediamento 
umano per l’inquinamento atmosferi- 















Vìllacìdro, 

fermato 

l’omicida 


E durata tre giorni la fuga di Fabrizio Manca, di 45 anni, di Oristano, l’imprenditore 
accusato di aver ucciso II 5 dicembre scorso, per motivi di interesse, i suoi soci in affari nella 
«Logistica Alimentari» di Villacidro, i fratelli Roberto e Andrea Cuccù, di 38 e 32 anni, di 
Oristano, e II contabile Roberto Parrella, di 36. Manca si è costituito ieri. 
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co e acustico e (si scoprirà) ha sotto 
una necropoli. La costruzione di que¬ 
sto campo costa 10 milioni di euro 
(ogni modulo abitativo costa 1 Ornila 
euro e poi ci sono la videosorveglian¬ 
za e gli arredi). Per la sua gestione è 
prevista una spesa annua di 3 milioni 
di euro. La collocazione di una fami¬ 
glia rom di 5 persone nel nuovo cam¬ 
po e il suo mantenimento per 12 mesi 
costerà al comune 100 mila euro. 

Anche gli sgomberi hanno un co¬ 
sto: le spese per il personale (forze di 
polizia, esercito, assistenti sociali), la 
demolizione dei manufatti, la bonifi¬ 
ca dell’area. Il Comune di Milano ha 
stimato il costo medio di uno sgombe¬ 
ro in circa 1 Smila euro. Il Campido- 


Modello piemontese 

Il Comune si fa garante 
dell’affitto tra le 
famiglie rom e i privati 

Fallimento 

Il piano di Berlusconi 
bocciato dall’Onu e dal 
Consiglio di Stato 

glio negli ultimi 30 mesi ha realizza¬ 
to, secondo le associazioni di diritti 
umani, più di 400 sgomberi. «Secon¬ 
do uno studio deirUniversità di Ro¬ 
ma Tre il Comune di Roma ha speso 
in 10 anni per i rom 141 milioni di 
euro - nota ancora Stasolla - sono 
ISmila euro a rom per «violarne i di¬ 
ritti umani», come certifica l’Onu . 

In particolare il governo Berlusco¬ 
ni ha sperperato il denaro pubblico 
mentre tagliava le politiche sociali. Si 
è insistito con i campi che costano nel¬ 


la costruzione e nella gestione come 
mantenere un Cie: sono costi supe¬ 
riori alla prevenzione, alle case. 

Tutt’altre scelte a Torino, il ca 

poluogo piemontese potrebbe fare 
scuola. Una serie di politiche sociali 
a favore deH’integrazione dei rom 
cominciate dalle giunta Chiampari- 
no e proseguite con Fassino. Borse 
lavoro ai capi famiglia, un fittissimo 
lavoro contro l’abbandono scolasti¬ 
co dei minori rom, e un progetto 
che potrebbe essere esportato in al¬ 
tri enti locali, «Abit-Azioni»: in so¬ 
stanza il Comune si fa garante 
dell’affitto tra le famiglie rom e i pri¬ 
vati che hanno appartamenti vuoti. 

E poi hanno osato ciò che molti 
sindaci hanno paura di fare per ti¬ 
more di perdere il consenso: hanno 
assegnato le case popolari ai rom. 
«Abbiamo inserito 75 nuclei - spie¬ 
ga Ilda Curti, assessore alle politi¬ 
che all’integrazione che lavora in 
tandem con Elide Tisi, con delega 
agli stranieri e nomadi - alcuni criti¬ 
ci, altri inseriti benissimo. Il proble¬ 
ma è che lo Stato non mette più i 
fondi per le case popolari. Noi abbia¬ 
mo cercato di negoziare la conviven¬ 
za, di responsabilizzare le parti». 
Per far questo Torino «è uscita dalla 
logica muscolare degli sgomberi 
che non servono e ha investito non 
sull’emergenza, che non c’è, ma sul¬ 
le politiche d’integrazione del lun¬ 
go periodo». E questo si è rispecchia¬ 
to anche nei costi: «Siamo stati l’ulti¬ 
ma città ad avere il prefetto straordi¬ 
nario - ragiona Curti - le risorse pro¬ 
messe erano 5 milioni, molto meno 
di Milano e Roma, soldi arrivati in 
piccola parte. Per i progetti abbia¬ 
mo usato risorse locali».^ 


IL MINISTRO 


Riccardi: i campi rom 
sono da superare. Ora 
una strategia nazionale 

II nuovo ministro del governo 
Monti sulla Integrazione e Cooperazio¬ 
ne, Andrea Riccardi, ha messo «rom e 
sinti al primo posto nel tema dell’integra- 
zione» come ha specificato nel 
workshop «Rom e Sinti, verso II piano na¬ 
zionale» organizzato dalla Commissio¬ 
ne Diritti Umani del Senato, lo scorso 6 
dicembre. Riccardi è netto sul supera¬ 
mento dei campi rom. «Come ministro 
dico che la situazione dei rom non è del¬ 
le più brillanti, come cittadino mi sono 
vergognato della loro condizione in Ita¬ 
lia. Dobbiamo agire per II superamento 
dei campi rom». Il ministro, fondatore 
della Comunità di Sant’Egidio, non na¬ 
sconde di essere «amico fin da ragazzo 
dei rom e dei sinti» e di essere quindi per¬ 


suaso che «in Italia non possa conti¬ 
nuare una situazione come quella at¬ 
tuale». «Come storico - ha detto II mini¬ 
stro - sono consapevole che la malat¬ 
tia dell’anti-gitanismo abbia accompa¬ 
gnato la storia europea. Non abbiamo 
ancora fatto i conti con l’olocausto zin¬ 
garo, dobbiamo dire «mai più», e rico¬ 
noscere ai rom europei di essere i di¬ 
scendenti della generazione dell’olo¬ 
causto; come europeo, osservo che i 
rom sono meno del 2% della popola¬ 
zione Ue». Ma della attuale situazione 
italiana il Ministro si vergogna e non lo 
nasconde, perché i rom sono «una mi¬ 
noranza ristretta su cui è possibile agi¬ 
re». Tra i punti fondamentali indicati 
dal ministro: l’utilizzo dei fondi euro¬ 
pei, «utilizzati solo al 10%», la creazio¬ 
ne di una «strategia nazionale», la lotta 
contro l’abbandono scolastico, e poi 
l’occupazione, l’accesso all’assistenza 
sanitaria, il problema della casa. 


Foto Ansa 



Il loculo dove fu trafugata la salma di Mike Bongiorno nel gennaio del 2011 


Ritrovata la salma di Mike, 
la bara vicino a una chiesa 
La famiglia: «Stiamo meglio» 


La bara di Mike Bongiorno è sta¬ 
ta ritrovata ieri nei pressi di una 
chiesa a Vittuone in provincia di 
Milano. Era stata portata lì la se¬ 
ra prima. Il sollievo della fami¬ 
glia: questo qui è il nostro rega¬ 
lo di Natale. 


PINO STOPPON 

ROMA 

Tutto cominciò nella notte fra il 24 e 
il 25 gennaio del 2011. Il primo ad 
accorgersi della scomparsa della sal¬ 
ma di Mike Bongiorno, nel piccolo 
cimitero di Dagnente di Arona (No¬ 
vara), sul Lago Maggiore, fu un pen¬ 
sionato, Giuseppe Buscaglia, che, 
come tutti i giorni, era andato in visi¬ 
ta alla tomba della moglie. La bara 
di Mike non c’era più. Trafugata. La 
lapide della tomba era stata tolta 
ma non rotta, i ladri fuggirono lun¬ 
go un pendio, dietro al camposanto. 
Buscaglia avvisò subito il custode 
del cimitero. La notizia destò scalpo¬ 
re in Italia: «la memoria di Mike sfre¬ 
giata», «violata la sua tomba, si scris¬ 
se. Certamente fu l’ultimo affronto 
a un uomo che nel bene e nel male 
fu parte della nostra storia recente. 

Dopo undici mesi, l’affronto è fini¬ 
to. Ieri la bara di Mike è stata ritrova¬ 
ta, appoggiata a un muro della chie¬ 
setta del Lazzaretto di Vittuone, in 
provincia di Milano, in una zona di 
aperta campagna, al confine con il 
territorio del comune di Sedriano. 
La zona è frequentata da persone 
che fanno escursioni e passeggiate e 
nessuno, fino a ieri, aveva mai nota¬ 
to nulla. Questo e una serie di altri 
elementi inducono gli investigatori 
a ipotizzare che la bara sia stata la¬ 
sciata vicino alla chiesetta, e a una 
statua di Padre Pio con i lumini acce¬ 


si, la scorsa notte. 

«Noi non siamo andati sul posto 
perché è lontano» ha detto Nicolò, 
uno dei figli di Mike. «Siamo in atte¬ 
sa, emozionatissimi e felicissimi. 
Non abbiamo idea di chi sia stato, 
ma per ora siamo felici che abbiano 
trovato la bara di papà, per noi è un 
vero e proprio regalo di Natale. Per 
noi l’importante è che torni a casa, 
poi cercheremo di capire come sono 
andate le cose». La notizia ha fatto il 
giro della rete. Ed è stata commenta¬ 
ta sia da Fiorello sia da Jovanotti. 

CHI HA PORTATO LÌ LA BARA? 

Resta ancora da capire chi abbia 
portato la bara lì. Quando le indagi¬ 
ni partirono nel gennaio scorso si 
concentrano sulla pista di una ban¬ 
da intenzionata a chiedere il riscat¬ 
to. Gli investigatori raccolsero una 
serie di elementi che fecero pensare 
a una banda composta da 4-5 perso¬ 
ne, fuggite a bordo di un furgone su 
una strada secondaria. A farsi vivi, 
però, furono solo mitomani o pre¬ 
sunti veggenti. 

Il 21 febbraio il settimanale Oggi 
pubblicò la notizia di una banda 
che avrebbe chiesto 300mila euro 
per restituire la salma, dicendo di 
gettare il denaro da un treno in cor¬ 
sa. Gli investigatori e la famiglia 
smentirono. Ghi contattò la fami¬ 
glia di Mike sostenendo di poter re¬ 
stituire la salma del presentatore fu¬ 
rono due artigiani lombardi. Luigi 
Spera, di 53 anni, e Pasquale Gian- 
ci, di 63.1 Garabinieri li arrestarono 
il 3 marzo per tentativo di estorsio¬ 
ne. Il 25 ottobre, con rito abbrevia¬ 
to, Spera patteggiò un anno e sette 
mesi di reclusione davanti al Gip di 
Verbania. Gianci sarà processato a 
Milano. ❖ 
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Manifestanti No-Tav suirautostrada A32 Torino-Bardonecchia vicino aiio svincolo di Susa 


^ li corteo aperto dai bambini. I duri assaltano il cantiere. 14 contusi, il più grave è un ISenne 
^ Assemblea notturna dei manifestanti. La voglia di bloccare l'autostrada. Incendi nei boschi 


No Tav, il solito copione: 
scontri, feriti e accuse 


Due persone all’ospedale una 
delle quali è minorenne. Que¬ 
sto è il bilancio di una giornata 
di scontri in Val di Susa. Ieri tre 
i cortei per ricordare la presa di 
Venaus. Centinaia di persone 
hanno bloccato l’autostrada. 


FELICE PIOTALLEVI 

ROMA 

Chissà che risveglio sarà stato, que¬ 
sta mattina, in Valsusa. Le forze di 
polizia temevano una notte calda, a 
dispetto del freddo alpino, in parti¬ 
colare sul tratto autostradale dell’A 
32 tra Chianocco e Susa (Torino), 
ancora chiuso al traffico e occupato 


da una manifestazione No Tav in pra¬ 
tica da ieri a pranzo. Dopo un pome¬ 
riggio di presidio del tratto autostra¬ 
dale su cui è stato improvvisato un 
palco, i No Tav in tarda serata non ac¬ 
cennavano a lasciare le carreggiate 
autostradali, e alle 21 è iniziata un’as¬ 
semblea per decidere che fare. 

La “notte bianca” avrebbe dovuto 
consumarsi nei cantieri, ma la loro 
blindatura ha suggerito ai manifestan¬ 
ti di spostarsi in autostrada, con ovvi 
rischi di ordine pubblico, dato che dal¬ 
le 22 hanno ripreso a circolare anche i 
Tir. Ma la giornata è stata lunga e diffi¬ 
cile: è di 14 feriti il bilancio dei feriti 
degli incidenti durante le manifesta¬ 
zioni contro la ferrovia Torino-Lione. 


Fra i feriti - rende noto la Questura di 
Torino - ci sono sette Carabinieri, un 
militare della Guardia di Finanza, tre 
agenti della Polizia di Stato, un fun¬ 
zionario di Polizia e tre manifestanti. 


Polemiche 

Fassino: «Movimento 
sequestrato dai violenti» 
Ma Sei li appoggia 


Tutti i feriti - precisa la Questura - so¬ 
no stati soccorsi sul posto da persona¬ 
le sanitario della Polizia e dal 118. Il 
più grave è un giovane di 16 anni, di 
Venaus, ricoverato al Cto di Torino 


con una prognosi di 30 giorni. 

LA RICORRENZA 

I fatti si sono svolti secondo ricorren¬ 
za della presa del cantiere di Venaus, 
anno 2005: blocco dell’autostrada e 
guerriglia davanti al cantiere. Un ri¬ 
to, quasi una piece teatrale vista la 
sua prevedibilità e le sue repliche ne¬ 
gli ultimi mesi, ma non privo di dram¬ 
maticità, e che si è chiuso con un bi¬ 
lancio di feriti, fermati (sei prima de¬ 
gli scontri, tre durante), 350 persone 
identificate, e soprattutto con una val¬ 
le messa nuovamente a soqquadro 
proprio mentre si apprestava a fare il 
pieno di turisti per il ponte dell’Imma¬ 
colata. Come al solito, poi diventa dif- 














Omicidio 

nel 

Modenese 


Era in pantofole e si stava ancora preparando il caffè quando Graziano Battocchio, 
agricoltore di 62 anni, è stato ucciso con due fucilate all’alba e senza un motivo apparente 
sull’uscio della porta di casa a Fossoli di Carpi, nel Modenese. Erano circa le 5.30 quando la 
moglie ha udito le urla del marito e gli spari. Battocchio è morto sul colpo. 
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^ Zagarìa conservava i nomi dei colletti bianchi vicini aH’organizzazione 
^ Impero economico. In agenda anche Tuccisione di Nicola Schiavone 


«Imprese e affiliati» 

I segreti del super boss 
in un computer e iPad 



ficire separare il grano dal loglio. Il 
corteo, con un migliaio di persone, è 
partito alle 10, aperto da un gruppo 
di bambini, con uno striscione fatto 
da loro «la valle è nelle nostre mani», 
diretto verso il vicino autoporto Sitaf, 
la società di gestione dell’autostrada, 
«colpevole» di aver concesso le corsie 
ai mezzi di lavoro e di sicurezza del 
cantiere della Maddalena. Altri due 
cortei, formati ciascuno da alcune 
centinaia di manifestanti, sono parti¬ 
ti invece da Giaglione e Chiomonte, 
diretti sul “fortino” No Tav, la baita 
clarea a ridosso delle reti del cantie¬ 
re, malgrado il divieto della prefettu¬ 
ra. 

Attorno all’una gli antagonisti met¬ 
tono a segno la prima vittoria: l’auto¬ 
strada Torino-Bardonecchia viene 
chiusa per motivi di sicurezza tra 
Chianocco e Venaus e il traffico devia¬ 
to sulle statali. E mentre la carreggia¬ 
ta viene invasa dai manifestanti, per 
essere trasformata in un’insolita area 
pie nic, in un campo da calcetto e da 
bocce, di lì a un’ora comincia la batta¬ 
glia al cantiere, presidiato massiccia¬ 
mente dalle forze di polizia. Alcune 
centinaia di no tav si aggrappano alle 
reti, e quando le forze dell’ordine li 
innaffiano con gli idranti per allonta¬ 
narli comincia l’assalto. 

Si impugnano gli scudi di plexi- 
glass, si indossano le maschere anti¬ 
gas, contro i lacrimogeni, occhialini, 
fazzoletti e cappucci per coprirsi il vol¬ 
to. Per due ore antagonisti e forze 
dell’ordine si fronteggiano davanti al 
cantiere, si lanciano pietre da una par¬ 
te, e anche dall’altra sostengono i No 
Tav, lacrimogeni. Più volte gli antago¬ 
nisti tornano sotto, e riescono anche 
a demolire un pezzetto di rete. Si regi¬ 
stra qualche principio di incendio nel 
bosco. «Hanno usato i lacrimogeni» 
accusano i valligiani. «Non è vero», ri¬ 
sponde la polizia. Che riesce poi a di¬ 
sperdere i «duri». «Gruppi minoritari 
che hanno sequestrato il movimen¬ 
to», secondo il sindaco di Torino Pie¬ 
ro fassino, che ora avrà un problema 
in più con gli alleati di Sei che hanno 
appoggiato la manifestazione.^ 


Da un computer, un iPad ed un 
cellulare sequestrati nel nascon¬ 
diglio sottoterra del superboss 
dei Casalesi Michele Zagaria po¬ 
trebbe emergere la mappa com¬ 
pleta dei collegamenti del poten¬ 
te clan del Casertano. 


IVIASSIMILIANO AMATO 

NAPOLI 

Un computer portatile, uno smart 
phone, un iPad e, soprattutto, un ser¬ 
ver nero alto un metro. Se Binnu Pro- 
venzano comunicava con i pizzini. Mi¬ 
chele Zagaria si era affidato alla tecno¬ 
logia. Ed ora, scandagliando le memo¬ 
rie dei dispositivi ritrovati nel bunker 
sotterraneo di vico Mascagni, la Pro¬ 
cura antimafia di Napoli può trovare 
un tesoro: i nomi dei fedelissimi pron¬ 
ti a tutto («Un esercito di un centinaio 
di uomini», afferma Catello Maresca, 
pm della Dda), l’elenco delle imprese 
sotto estorsione, ma soprattutto, 
l’identikit dei tantissimi colletti bian¬ 
chi (professionisti, imprenditori, poli¬ 
tici) che, negli ultimi quindici anni, 
hanno permesso a «Capastorta», il 
boss di Casapesenna che Francesco 
Schiavone e Cicciotto Bidognetti con¬ 
sideravano ormai una sorta di «usur¬ 
patore» del regno camorristico di Go¬ 
morra, di infiltrarsi nei gangli vitali 
dell’economia di molte regioni italia¬ 
ne, e di estendere la ragnatela degli 


interessi illeciti anche fuori confine. 

Avvolgendo in una rete fittissima e 
molto articolata anche pezzi deviati 
delle istituzioni, a partire dai Servizi, 
con i quali Zagaria avrebbe negoziato 
molti affari nel settore dello smalti¬ 
mento dei rifiuti. In quegli hard disk 
c’è, con Ogni probabilità, la radiogra¬ 
fia completa di un vero e proprio impe¬ 
ro economico - imprenditoriale fonda¬ 
to su una straordinaria capacità cor- 
ruttiva, sull’intimidazione, sul san¬ 
gue: quello sparso nel corso delle sue 
folli scorrerie da Giuseppe Setola, il 
truce sicario exbidognettiano che, pri¬ 
ma di essere catturato, prendeva ordi¬ 
ni ormai solo da «Gapastorta». 

STRATEGIA 

Il quale gli avrebbe commissionato un 
omicidio eccellente, che doveva servi¬ 
re a consolidare l’egemonia sugli altri 
gruppi della Cosa Nostra di Campa¬ 
nia: quello di Nicola Schiavone, figlio 
di «Sandokan» e reggente del clan di 
Casal di Principe. L’indagine, adesso, 
si fa tecnica: le memorie acquisite sa¬ 
ranno passate al setaccio da un pool di 
esperti delle forze dell’ordine. 

La digitalizzazione delle attività 
svolte in 16 lunghi anni di latitanza po¬ 
trebbe, alla fine, rivelarsi il vero tallo¬ 
ne d’Achille di questo boss che, anche 
nei tratti somatici e nel portamento, si 
era affrancato dalla vecchia immagi¬ 
ne del piccolo camorrista di paese di 


cui ancora disponevano le forze 
dell’ordine, per assumere una di¬ 
mensione sovranazionale, da raffi¬ 
nato brasseur d’affaires. Una ma¬ 
nia, quella per la tecnologia: dal 
bunker di venti metri quadri zeppo 
di immaginette sacre e di rosari, te¬ 
stimonianza della distorta religiosi¬ 
tà del boss, si dipartiva un gomitolo 
di cavi collegati ad un sofisticatissi¬ 
mo sistema di videosorveglianza. 
Michele Zagaria, hanno accertato 
gli esperti della Polizia scientifica, 
teneva sotto controllo tutta Casape¬ 
senna. Da almeno due anni, da 
quando cioè utilizzava il covo di vi¬ 
co Mascagni con fotografie di Antoi- 
ne Perigot alle pareti dipinte di cele¬ 
ste e viola, realizzato probabilmen¬ 
te grazie alla consulenza di un pro¬ 
fessionista di elevata competenza 
(questa, almeno, l’opinione diffusa 
tra gli investigatori), “Capastorta” 
sorvegliava discretamente i movi¬ 
menti di tutti i suoi compaesani. 

Pronto a prendere il largo appena 
sui monitor installati nel suo rifugio 
si fosse materializzata la presenza 
di qualche intruso per le strade di 
questo centro di meno di 1 Ornila ani¬ 
me, che ancora ieri difendeva il suo 
«santo protettore». 

I maggiori quotidiani nazionali 
sono andati a ruba nelle edicole, ma 
davanti ai bar i cronisti si imbatto¬ 
no, nella migliore delle ipotesi, in 
molti «Non ci fa né caldo né fred¬ 
do». Non sono pochi i cittadini che 
allontanano con fastidio telecamere 
e taccuini: «Da oggi nessuno ci darà 
più pane». Nessun accenno a quan¬ 
to è avvenuto appena 24 ore prima 
neU’omelia dell’Immacolata pronun¬ 
ciata dal parroco don Luigi Mendit- 
to, che solo a fine messa si rivolge ai 
fedeli: «Ieri e oggi siamo diventati 
famosi, eppure siamo stati dimenti¬ 
cati per anni, per anni siamo stati 
nella sofferenza». ❖ 



fiscali: adv 



Le volontarie, amiche e compagne, 
della Fondazione Nilde lotti, 
piangono con dolore la scomparsa 
della carissima 
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Viale Enrico Forlanini 21, 

20134 Milano 

tei. 02.30901230 

mail: advertislng@lt.tlscall.com 


Per necrologie, adesioni, anniversari 
telefonare al numero 02.30901290 

dal lunedì al venerdì ore 10:00-12:30; 
15:00-17:30 

sabato e domenica tei 06.58557380 
ore 16:30-18:30 

Tariffa base+lva: 5,80 euro a parola (non 
verranno conteggiati spazi e punteggiatura) 


Per pubblicità iegale,finanziaria ed 
istituzionale; 

INTEL MEDIA PUBBLICITÀ'SRL 
tei. 0883-347995 
fax: 0883-390606 
mail; info@lntelmedia.it 

J 


LEDA COLOMBINI 


donna generosa, parlamentare 
competente sempre legata alle 
persone ed attenta in particolare ai 
problemi dei più deboli. L’ultima 
volta che l’abbiamo abbracciata è 
stato nel recente ricordo di Nilde 
lotti. Veniva da Palermo ed anche 
questa volta non era voluta 
mancare. La porteremo nel cuore e 
la indicheremo come esempio alle 
più giovani. 
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Il primo ministro russo Vladimir Putin 


^ Botta e risposta II premier contro Hillary Clinton sui sospetti di brogli 
^ Medvedev chiede un’indagine. I servizi vogliono censurare Facebook 


Putin stile sovietico 
«Gli Usa fomentano 
l’opposizione rassa» 


I toni sono quella da Guerra 
Fredda. L’attacco è frontale. Pu¬ 
tin contro Hillary Clinton. Gli 
Usa, afferma il premier russo, 
hanno fomentato le opposizio¬ 
ni cavalcando la protesta per i 
presunti brogli elettorali. 


U.D.G. 


Le lancette del tempo sembrano es¬ 
sere tornate indietro. Ai giorni del¬ 
la Guerra Fredda. Mosca contro 
Washington. Vladimir Putin con¬ 
tro Hillary Clinton. Il premier rus¬ 
so ha accusato il segretario di Sta¬ 


to Usa di aver fatto conclusioni pre¬ 
coci sulle elezioni russe e mandato 
segnali all’opposizione fomentando 
le contestazioni. Putin ha poi ribadi¬ 
to che centinaia di milioni di dollari 
in fondi stranieri sono stati usati per 
influenzare le elezioni. 

ALTA TENSIONE 

«Siamo obbligati a difendere la no¬ 
stra sovranità e bisogna pensare a 
come rafforzare la responsabilità di 
coloro che adempiono ai compiti de¬ 
gli Stati stranieri per influenzare i 
processi della politica interna rus¬ 
sa», spiega Putin, incontrandosi con 
gli attivisti del suo partito e del suo 


Fronte popolare, lì f accuse non si fer¬ 
ma qui. «Zar Vladimir» prosegue: 
«Ci fanno barcollare per non farci di¬ 
menticare chi è il padrone del no¬ 
stro pianeta e farci sapere che loro 
hanno le leve per influenzare il no¬ 
stro Paese», sostiene Putin commen¬ 
tando le manifestazioni di piazza e i 
finanziamenti stranieri che li soster¬ 
rebbero. «Non si può fare di tutta 
un’erba un fascio», aggiunge parlan¬ 
do dei finanziamenti esteri e distin¬ 
guendo tra quelli «utili», ad esem¬ 
pio nella sanità, e quelli inammissi¬ 
bili, come quelli nell’attività politi¬ 
ca. «In particolare sono inammissibi¬ 
li gli investimenti dei soldi stranieri 


nei processi elettorali», ha osserva¬ 
to. Il capo del governo ha ricorda¬ 
to che la Russia resta un grande po¬ 
tenza nucleare e questo crea «certi 
timori» in Occidente. 

Attaccata da Putin, Hillary Clin¬ 
ton, non porge l’altra guancia. «Le 
mie preoccupazioni sono ben fon¬ 
date - dice il segretario di Stato 
Usa da Bruxelles dove ha parteci¬ 
pato al Consiglio ministeriale del¬ 
la Nato - i diritti umani sono parte 
di noi e abbiamo espresso perples¬ 
sità sul modo in cui sono state con¬ 
dotte le elezioni». «Sosteniamo - 
incalza la Clinton - i diritti e le aspi¬ 
razioni del popolo russo e voglia¬ 
mo aiutarli a realizzare un futuro 
migliore». La tensione tra Usa e 
Russia, legata alle dichiarazioni 
della Clinton dopo il voto di dome¬ 
nica scorso e alla risposta di ieri di 
Putin, si è concretizzata anche a 
Bruxelles dove Nato e Mosca non 
sono riusciti a trovare un accordo 
sullo scudo antimissile. 

PROTESTA CONTINUA 

Sul fronte interno, la piazza non 
accenna a calmarsi, e anzi rilancia 
la sua sfida al «potere dei corrot¬ 
ti»: gli oppositori hanno convoca¬ 
to una grande manifestazione per 
domani a Mosca. 

Nel frattempo, i servizi segreti 
russi (Fsb) hanno chiesto agli am¬ 
ministratori del popolare social 
network Vkontakte, il Facebook in 
cirillico, di bloccare i sempre più 
numerosi gruppi di protesta che 
nascono in rete. A denunciarlo è lo 
stesso fondatore di Vkontakte, il 
russo Pavel Durov. La vicenda è 
stata resa nota dagli amministrato¬ 
ri del gruppo a sostegno del blog- 
ger Alexei Navalny, arrestato in se¬ 
guito alla protesta del 5 dicembre, 
che ha portato a Mosca almeno 
8.000 persone contro i brogli elet¬ 
torali. Il gruppo era finito sotto 
«un regime di restrizione», ha spie¬ 
gato ai responsabili Durov che ha 
poi ordinato ai suoi programmato- 
ri di «cambiare l’algoritmo e toglie¬ 
re ogni restrizione». 

A vestire i panni del «mediato¬ 
re» è Dmitri Medvedev. Il presiden¬ 
te russo ha auspicato da Praga un 
accertamento scrupoloso sulle pos¬ 
sibili violazioni nel voto legislativo 
del 4 dicembre. «Tutte le questioni 
che vengono sollevate adesso de¬ 
vono essere indagate e per questo 
esiste la commissione elettorale 
centrale, non ci sono altre procedu¬ 
re per compiere queste indagini», 
dichiara. «La cosa più importante 
ora è calmare i nervi e lasciare il 
nuovo parlamento lavorare tran¬ 
quillamente», ha aggiunto. Secon¬ 
do Medvedev, comunque, «i risul¬ 
tati del voto corrispondono alle 
simpatie politiche della società».^ 















Dsk, vìdeo 
rilancia 
il complotto 


La tv francese Bfm ha diffuso ieri il video delle telecamere del Sofitel di Manhattan il 14 
maggio, che mostra le immagini di Dominique Strauss-Kahn e della cameriera che lo accusa 
di violenza sessuale. In particolare, hanno colpito le immagini di Nafissatou Diallo che mima 
l’attacco e il personale di sicurezza che festeggia. Le immagini rilanciano la tesi del complotto. 



Dagli 007 ai virus: 
è la «guerra segreta» 
contro Teheran 

Esplosioni in una base missilistica, gli attacchi informatici, 
i sabotaggi. Gli analisti: l’intervento anti-Iran è già in corso 



Il presidente iraniano Mahmoud Ahmadinejad nella centrale nucleare di Natanz 


dossier 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

L a guerra è già iniziata. 
Per ora, è una guerra a 
bassa intensità. Sotter¬ 
ranea, ma pur sempre 
guerra. Combattuta 
con aggressivi virus informatici 
che hanno neutralizzato le centri¬ 
fughe nucleari iraniane lo scorso 
anno. Condotta con operazioni mi¬ 
rate: gennaio 2010, una moto im¬ 
bottita di esplosivo uccise nella ca¬ 
pitale il fisico nucleare Massud Ali 
Mohammad. A ottobre dello stes¬ 
so anno, un incidente in una base 
dell’ovest del Paese provoca la 
morte di 20 militari. Un mese do¬ 
po, sempre un commando su moto 
ferisce mortalmente l’ingegnere 
nucleare Majid Shahriari, mem¬ 
bro della Commissione iraniana 
per l’Energia atomica. A luglio 
2011 infine venne ucciso, con la 
stessa modalità, un terzo scienzia¬ 
to, Dariush Rezaei. 

Gli occhi della comunità interna¬ 
zionale guardano a Israele. E in 
Israele chi sa davvero non parla 
apertamente ma preferisce na¬ 
scondersi dietro frasi sibilline. «Si¬ 
gnor Barak - è stato chiesto al mini¬ 
stro della Difesa - cosa ci può dire 


dell’esplosione che il 12 novembre 
ha semidistrutto una base missilisti¬ 
ca a 40 chilometri da Teheran?». Il 
ministro ha preferito nascondersi 
dietro un sorriso e un auspicio enig¬ 
matico: «Che episodi del genere si 
moltiplichino». 

Due settimane dopo, l’esplosio 
ne di Isfahan: prima annunciata da 
fonti locali iraniane, poi bruscamen¬ 
te cancellata dai siti web. Secondo 
una fonte deU’intelligence israelia¬ 
na, citata dal Times, «numerose par¬ 
ti sono coinvolte in azioni di sabo¬ 
taggio per fermare o costringere 
l’Iran a rinunciare al suo program¬ 
ma nucleare». 

E c’è chi, nella comunità deU’intel- 
ligence occidentale parla aperta¬ 
mente di schierare droni senza pilo¬ 
ta contro le centrali nucleari e di pro¬ 
vocare una rivolta contro il governo 
di Teheran. Non meno pervasiva è 
la «Cyber guerra». I computer irania¬ 
ni sono stati attaccati da un nuovo 
virus nella «guerra cybernetica» sca¬ 
tenata contro la realizzazione del 
programma nucleare di Teheran. La 
notizia viene pubblicata il 25 aprile, 
deiAlJazira che ha raccolto le dichia¬ 
razioni di un funzionario iraniano ri¬ 
lasciate all’agenzia stampa semi-uf¬ 
ficiale iraniana Mehr. Gholam Reza 
Jalali, un comandante della Difesa 
Civile, dichiara che è stato indivi¬ 
duato un nuovo worm, che prende 
il nome di Stars, ed alcuni esperti lo 


starebbero già studiando. Stars po¬ 
trebbe essere il secondo worm lan¬ 
ciato per rallentare il controverso 
programma nucleare. Già l’anno 
scorso l’Iran aveva accusato gli Stati 
Uniti e Israele di aver condotto un 
attacco informatico tramite Stux- 
net, identificato a giugno e respon¬ 
sabile, sembrerebbe, del mancato 
start-up dell’unico impianto per pro¬ 
durre energia elettrica dall’atomo, 
il reattore di Bushehr, costruito con 
l’aiuto dei russi, inaugurato ad ago¬ 
sto, ma che non è ancora entrato in 
funzione. 

Dalla «Cyber guerra» all incubo 
petrolifero. Riflette in proposito 
Paul Vallely, giornalista e saggista 
britannico, analista del quotidiano 
The Independent: «L’Iran è il secon¬ 
do produttore mondiale di petrolio 
e gas (cosa che ci fa chiedere perché 
abbia bisogno di esercitare il suo 
“diritto inalienabile” a produrre 
combustibile nucleare). La settima¬ 
na scorsa, l’Unione Europea ha rag¬ 
giunto un accordo di principio per 
imporre un embargo petrolifero 
contro l’Iran. Ma ha rinviato qualsia¬ 
si decisione dettagliata a metà gen¬ 
naio, al fine di concedere a Paesi co¬ 
me l’Italia, la Spagna e la Grecia - 
che importano grandi quantità di pe¬ 
trolio iraniano - il tempo per trova¬ 
re forniture alternative dall’Arabia 
Saudita e dalla Libia. Ma cosa succe¬ 
derebbe se l’Iran dovesse ribaltare 
la situazione ed interrompere le 
esportazioni di petrolio verso l’Euro- 


Il monito dì Obama 

«L’Iran è sempre più 
isolato. Per noi, ogni 
opzione è sul tavolo» 


pa, concentrandosi sulle sue massic¬ 
ce forniture a India e Cina? «Con 
l’Europa già in subbuglio economi¬ 
co - rimarca l’analista britannico - 
ciò potrebbe creare un altro shock 
petrolifero della portata di quelli de¬ 
gli anni 70, che depressero l’econo¬ 
mia mondiale, innescarono un crol¬ 
lo del mercato azionario, spinsero 
in alto l’inflazione e portarono a 
un’ondata di disoccupazione che ha 
rovesciato interi governi». Uno sce¬ 
nario da incubo, ma realistico. A 
evocarlo è lo stesso presidente Usa: 
«Oramai l’Iran è isolato e tutto il 
mondo è d’accordo nel sostenere le 
più dure sanzioni che Teheran ab¬ 
bia mai dovuto subire», dice Oba¬ 
ma, sottolineando come gli Stati 
Uniti continuano a «riflettere su tut¬ 
te le opzioni». Ai giornalisti che in 
conferenza stampa insistevano ha 
quindi risposto: «Nessuna opzione è 
fuori dal tavolo vuol dire sto consi¬ 
derando tutte le opzioni».❖ 
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DIARIO DA DURBAN 


stanno 

per seppellire 

Kyoto 


GIUSEPPE DE MARZO 


«L’accordo vincolante è, oggi, fuori dalle 
nostre possibilità», questa la drammati¬ 
ca affermazione del capo delle Nazioni 
Unite, Ban Ki Moon, intervenuto a Dur- 
ban durante il vertice mondiale sul clima. 
Le conseguenze politiche di questa affer¬ 
mazione dovrebbero far riflettere a lun¬ 
go, scatenare talk show ed aprire imme¬ 
diatamente dibattiti politici sul presente 
ed il futuro della nostra governance glo¬ 
bale. Nell’epoca della «crisi globale» tut¬ 
to ciò passa invece in secondo piano, mo¬ 
strando la debolezza della politica in que¬ 
sto passaggio storico. Ora è ufficiale, a 
tre giorni dalla conclusione della Copi? 
le Nazioni Unite abdicano davanti alla 
più grave crisi dell’umanità. Così l’unico 
accordo legale vincolante in scadenza il 
prossimo anno, Kyoto, sta per essere 
seppellito qui in Africa. Per gli africani pre¬ 
senti uno schiaffo in faccia durissimo. 

Si parla di aspettare almeno il 2020 se¬ 
condo alcuni, Cina inclusa, o invece pro¬ 
vare a riproporre almeno un Kyoto2 per 
arrivare al 2015, l’anno del picco delle 
emissioni. E suonano ancora più preoc¬ 
cupanti le parole del segretario generale 
delle Nazioni Unite quando dice che «il 
tempo non è dalla nostra parte. Il mondo 
ed i suoi popoli non possono accettare 
“no” come risposta a Durban. La scienza 
è chiara». Ed allora ci domandiamo, se 
non è più l’Onu a rappresentare il mondo 
in un momento così urgente e drammati¬ 
co, chi lo dovrebbe fare? Ban Ki Moon ha 
poi esortato i governi a mantenere alme¬ 
no la parola data a Cancun sulla creazio¬ 
ne di un Fondo Verde per aiutare le na¬ 
zioni più colpite dagli impatti climatici, 
quasi sempre le più povere, e consentire 
con le nuove tecnologie di adattarsi per 
puntare ad un futuro sostenibile. Anche 
su questo, per ora, solo parole. Il capo de¬ 
legazione Stern ha già fatto sapere insie¬ 
me al ministro canadese di non essere 
disponibili alle riduzione delle emissioni 
sino al 2020. A nulla evidentemente vale 
la scienza nel sostenere unanimemente 
che non abbiamo altri 10 anni. L’Ue sta 
muovendo la sua diplomazia nell’estre¬ 
mo tentativo di mettere in campo una 
coalizione di «volenterosi» che possa da 
subito ed autonomamente riuscire a far 
fronte al caos climatico. Si pensa ai picco¬ 
li Stati insulari che rischiano di scompari¬ 
re a causa dell’innalzamento dei mari, ai 
Paesi meno sviluppati e magari addirittu¬ 
ra la Cina. A questo punto non resta che 
sperare nella pressione internazionale e 
nella partecipazione della società civile 
globale per supportare un accordo che 
sia vincolante. Mancano due giorni, fac¬ 
ciamo presto. 
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^ La svolta II presidente sulle orme di Teddy Roosevelt: «lo paladino della middle class» 
^ Strategìe Lotta alle diseguaglianze, critiche a Wall Street. Stanziati 2 miliardi alla ricerca 


Obama: chi salva il ceto medio 
salverà il sogno americano 


Il presidente lancia la sua strate¬ 
gia da liberal progressista: di¬ 
fendere il ceto medio, elaborare 
pene più severe per le frodi di 
Wall Street. Lo dice là dove Ted¬ 
dy Roosevelt lanciò il «new na- 
tionalism». 


ROBERTO BRUNELLI 

rbrunelli@unita.it 

Ne sa qualcosa di simboli, Barack 
Obama. Glielo riconoscono anche i 
detrattori: un fiuto impareggiabile 
per quello che è talmente emblema¬ 
tico da spostare davvero l’idea che 
TAmerica ha di se stessa. La conse¬ 
guenza - è questa la convinzione del 
presidente - è che alla fine seguano i 
fatti: sarà una rivoluzione culturale 
a cambiare il futuro materiale del 
popolo. Ecco che il primo presiden¬ 
te nero, già di per sé un simbolo am¬ 
bulante, sceglie il luogo in cui nel 
1910 Teddy Roosevelt lanciò il suo 
«new nationalism» - ossia la sua vi¬ 
sione di un governo federale forte¬ 
mente impegnato a ridurre l’abnor¬ 
me divario e le ingiustizie sociali tra 
una minoranza di superricchi e la 
massa dei lavoratori schiacciati dal¬ 
la crisi. Cent’anni dopo, eccolo a 
Osawatomie, nel Kansas, a propor¬ 
re agli americani la sua ricetta per 
superare la crisi e, incidentalmente, 
candidarsi a vincere la prossima cor¬ 
sa presidenziale: «Questo è il mo¬ 
mento decisivo per difendere la mid¬ 
dle class: i repubblicani invece vo¬ 
gliono difendere i ricchi», scandisce 
l’inquilino della Casa Bianca, pro¬ 
prio mentre in Congresso la destra 
continua a bloccare ogni tentativo 
di riforma fiscale. 

Obama sa che la partita si gioca lì, 
nella grande prateria che sta a caval¬ 
lo tra il ceto medio e suoi interessi e 
la protesta montante che ha nel mo¬ 
vimento di «Occupy Wall Street» la 
sua incarnazione più eclatante. 

Se ieri ha ribadito il concetto 
(«l’economia, le piccole imprese e i 
lavoratori americani non possono 
più aspettare»), rilanciando il nuo¬ 
vo slogan «We can’t wait» e annun¬ 
ciando lo stanziamento di 2 miliardi 
di dollari in ricerca pubblica e priva- Il presidente americano Barack Obama e sua moglie Michelle a una cena di gala 



ta, è stato due giorni fa nel Kansas che 
il presidente ha delineato l’abbozzo 
del suo programma da liberale pro¬ 
gressista: il mercato va benissimo, 
ma non c’è lotta alle disuguaglianze 
senza crescita, e dunque non si può 
prescindere dalla leva fiscale. 

La visione di Obama è cinematogra¬ 
ficamente lineare, come si conviene 
negli Usa: il presidente chiede che 
l’America torni a essere una nazione 
«in cui il lavoro duro sia ripagato, e 
tutti possono sperare di aver succes¬ 
so, a prescindere dal punto di parten¬ 
za. Solo così possiamo ridare forza ai 
valori fondanti della middle class, il 
motore dell’economia americana». 

DOVE VA IL DREAMTEAM 

A proposito di simboli, forse non è un 
caso se nelle stesse ore in cui il presi¬ 
dente parla nel Kansas, Hillary Clin¬ 
ton si lancia alle Nazioni Unite in un 
manifesto per i diritti delle persone 
omosessuali: «Essere gay non è un’in¬ 
venzione occidentale. È una realtà 
umana», ha scandito a voce alta Hil¬ 
lary, ed «essere lesbica, gay, bisessua¬ 
le o transessuale, non ti fa essere me¬ 
no umano». Obama & Hillary: il 
dreamteam sembra voler imprimere 
un carattere molto netto a strategia e 
programmi. Né è un caso che il presi¬ 
dente colga l’occasione per annuncia¬ 
re che solleciterà l’avvio di una nuova 
legislazione «che preveda pene più se¬ 
vere per le società di Wall Street che 
violano le leggi anti-frode». Un ammi¬ 
nistratore delegato guadagna 110 vol¬ 
te di più di un dipendente, nota Oba¬ 
ma, e «questo tipo di differenza annul¬ 
la la promessa che è il cuore dell’Ame¬ 
rica: ovvero che questo è il posto dove 
puoi riuscire se provi». 

Parla nella lontana Osawatomie, il 
presidente, ma pare evidente che pen¬ 
si anche a «Occupy»: ieri l’altro alme¬ 
no 70 manifestanti sono stati arresta¬ 
ti durante lo sgombero di un accampa¬ 
mento a San Francisco. Oltre 100 gli 
agenti antisommossa che hanno tira¬ 
to giù le tende. Ma questa è solo cro¬ 
naca. La verità è che il fenomeno «Oc¬ 
cupy» ha radici molto più profonde di 
quanto la cronaca racconti. Chi vuole 
vincere la corsa alla Casa Bianca ne 
terrà conto. In un modo o nell’altro.❖ 















Noriega 
torna 
a Panama 


L’ex dittatore panamense Manuel Noriega, estradato dalla Francia, «arriverà domeni¬ 
ca a Panama». Lo ha annunciato il ministro degli Esteri panamense, Roberto Henriquez. Il 
23 novembre la corte d’appello di Parigi aveva dato parere favorevole all’estradizione. 
Noriega ha trascorso gli ultimi venti anni dietro le sbarre. 
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L’ultimo repubblicano? 
È Gingiich, il «cattivo» 
innamorato di se stesso 

Abile nei talk show, ma egocentrico, contraddittorio e con vari 
scheletri neH’armadio: davvero sarà lui a correre contro Barack? 



Il candidato repubblicano alla Casa Bianca Newt Gingrich con sua moglie Callista 


ritratto 


MARTINO MAZZONIS_ 

mmazzonis@gmail.com 

S embra proprio che l’uomo 
che sfiderà l’Obama versio¬ 
ne New Deal che ha parla¬ 
to due giorni fa in Kansas 
sarà lui, Newt Gingrich. 
NeU’ultima settimana tre diverse rile¬ 
vazioni lo vedono nettamente in te¬ 
sta nel piccolo e cruciale Stato 
deiriowa e negli altri «early States», 
gli Stati in cui le primarie si tengono 
prima del Supermartedì. Mitt Rom- 
ney, il predestinato, arranca dietro. 
Normalmente, chi vince in questi Sta¬ 
ti - lowa, New Hampshire, South Ca¬ 
rolina, Florida - diventa il candidato 
repubblicano. Anche se quest’anno, 
grazie a nuove regole, le cose potreb¬ 
bero andare per le lunghe. E questo è 
quel che spera Romney, che ha più 
soldi a disposizione ed è quindi con¬ 
vinto di poter vincere una lunga guer¬ 
ra di posizione. La sua prima mossa è 
uno spot nel quale egli stesso spiega 
di essere un uomo integro e fedele. 
Non come Gingrich, è il sottotesto, 
che si è convertito al cattolicesimo 
nel 2009 ed ha avuto tre mogli, una 
delle quali sua amante mentre condu¬ 
ceva la crociata per l’impeachment di 
Clinton per l’affare Lewinsky. 

Ma come ha fatto l’ex leader della 
Camera, l’uomo che guidò il trionfo 
repubblicano contro Clinton nelle 
elezioni di mezzo termine del 1994? 
Non è certo il suo «New contract with 
America», che ricalca il suo contratto 
con gli americani di quegli anni. E 
neppure gli spot elettorali. L’ultimo, 
tra immagini di fonderia, mandrie di 
vacche e il tipico fienile rosso 
dell’Iowa promette meno tasse e il ri¬ 
torno dell’America ai tempi che furo¬ 
no. Un messaggio positivo rivolto ai 
bianchi di una certa età, pilastro del 
consenso repubblicano che rieccheg- 
gia un famoso spot di Reagan: «It’s 
morning in America». La verità è che 
Gingrich è bravo nei dibattiti televisi¬ 


vi ed è l’unico candidato rimasto in 
grado di convincere la base conserva¬ 
trice, il fattore determinante per vin¬ 
cere le primarie. Saranno stati gli an¬ 
ni della presidenza Bush, la crisi o lo 
spauracchio del presidente afroame¬ 
ricano, ma tra i repubblicani sono ri¬ 
masti pochi moderati. 

I campioni della destra sono cadu¬ 
ti uno a uno: prima Bachmann, poi il 
governatore del Texas Perry e infine 
l’imprenditore della pizza, l’anti-poli- 
tico afroamericano Herman Gain, 
spazzato da uno scandalo sessuale. 
Ad avere qualche possibilità di farce¬ 
la quindi non resta che Newt, che in¬ 
fatti corteggia l’elettorato vicino al 
Tea Party: sul suo sito si può vedere 
un montaggio di immagini di Obama 


che dipinge la sua politica come «so¬ 
cialista». Ma le credenziali di Gingri¬ 
ch non sono immacolate. 

Non solo tre matrimoni e una con¬ 
versione. Se oggi promette di aggre¬ 
dire la burocrazia e smantellare alcu¬ 
ne agenzie pubbliche, ieri era un con¬ 
sulente strapagato di Freddie Mac, gi¬ 
gante pubblico che assicura i mutui, 
uno degli obiettivi polemici repubbli¬ 
cani. Se oggi Gingrich sorvola sul ri- 
scaldamento del pianeta, ieri era pro¬ 
tagonista di uno spot bipartisan con 
Nancy Pelosi nel quale i due diceva¬ 
no in coro: «È ora di agire». Non solo: 
come ricorda il columnist conservato- 
re del Post George Will «Gingrich è 
contro la riforma di “Medicare” (l’as¬ 
sicurazione sanitaria pubblica per gli 


anziani) proposta dai repubblicani 
in Gongresso». Gome mai? Perché 
l’elettorato bianco e non più giova¬ 
ne, per quanto conservatore, non 
vuole che nessuno tocchi un pro¬ 
gramma pubblico che funziona e 
che garantisce la sanità a tutti gli an¬ 
ziani. Quando i repubblicani hanno 
avanzato la proposta di chiudere o 
riformare “Medicare” sono improv¬ 
visamente crollati nei sondaggi. E 
Gingrich, che è scaltro, ha preso po¬ 
sizione contro la riforma. 

L’uomo è insomma pieno di pro¬ 
blemi che rischiano di renderlo un 
candidato debole. Nei giorni scorsi 
Nancy Pelosi, che guidò una com¬ 
missione d’inchiesta su di lui alla Ga- 
mera ha promesso di svelare brutti 
particolari sulla sua condotta etica 
in materia di finanze. Jennifer Ru- 
bin, altra columnist conservatrice, 
gli chiede di fornire i particolari pri¬ 
ma che vengano usati contro di lui. 
Romney è stato più abile: al termi¬ 
ne del mandato da governatore del 
Massachussets ha speso centomila 
dollari per cambiare tutti i compu¬ 
ter in maniera da far scomparire i 
file che lo riguardavano. Ma non c’è 
solo il passato a inseguire Gingrich: 
innamorato di se stesso e della sua 
capacità di stupire, questi si trova 
spesso a esagerare. Come quando 
ha sostenuto che abolire le leggi 
che proibiscono il lavoro minorile 
sarebbe una buona idea. O quando, 
stavolta usando il buon senso, ha 
adottato una posizione troppo mo¬ 
derata nei confronti dell’espulsione 
degli 11 milioni di illegali residenti 
sul suolo Usa. 

Eppure Gingrich rischia di farce¬ 
la. È incoerente, egocentrico e poco 
disciplinato: caratteristiche poco 
presidenziali. Ma in fondo è lui che 
sconfisse i democratici nel 1994. E 
in mancanza di candidati forti, i re- 
pubblicani si potrebbero affidare al¬ 
la cabala e ai ricordi. A casa Obama 
lo sanno: se prima l’obbiettivo pole¬ 
mico era solo Romney, ora i cattivi 
sono diventati due.^ 
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^ Indagine Confesercenti-Swg Risparmio medio del 14% rispetto al 2010, ma 1 su 4 arriva al 30% 
^ I giovani pessimisti sul futuro, quasi la metà non arriva a fine mese. Per i regali tutti al mercatino 


su dieci spendono meno 
È il Natale deUltalia in crisi 


Foto Ansa 



Shopping natalizio più povero per la maggior parte degli italiani 


Giovani pessimisti sul futuro, e 
il 58% userà i risparmi per i rega¬ 
li. Corsa agli acquisti con il fre¬ 
no tirato per tutti: 6 italiani su 
10 spenderanno meno dell’an¬ 
no scorso. Per la prima volta, il 
6% regalerà solo denaro. 


MARCO TEDESCHI 

MILANO 

A Natale sei italiani su dieci spen¬ 
deranno di meno. Più regali (6-10 
a testa contro i 5 dell’anno scor¬ 
so), ma più economici: il 59%, so¬ 
prattutto pensionati e residenti al 
Sud, taglierà in modo generalizza¬ 
to tutte le spese natalizie: il 26% 
spenderà addirittura oltre il 30% 
in meno. Il risparmio medio sarà 
del 14%, considerata anche la quo¬ 
ta del 4% di italiani che si asterrà 
totalmente dai regali. E il 17% op¬ 
terà per il taglio lineare: meno do¬ 
ni per tutti. 

I GIOVANI I PIÙ AMBIENTALISTI 

Come da copione: secondo l’ulti¬ 
ma indagine Confesercenti Swg 
vince l’austerity, dunque. Anche 
tra i giovani, la cui sfiducia nel fu¬ 
turo è in costante crescita: uno su 
tre in prospettiva si dichiara pessi¬ 
mista (34%), mentre il 28% per fa¬ 
re i regali di Natale taglierà le spe¬ 
se personali, e il 58%, più di uno 
su due, intaccherà i risparmi (del 
resto, tra il 43% e il 46% dei giova¬ 
ni non riesce ad arrivare a fine me¬ 
se con il proprio reddito, il 18% 
nemmeno alla seconda settima¬ 
na, un dato superiore di ben 8 pun¬ 
ti rispetto alla media nazionale). 
A temere che l’anno prossimo la si¬ 
tuazione economica peggiori, so¬ 
no soprattutto gli under 24 
(39%), mentre tra chi non ha supe¬ 
rato i 34 anni i pessimisti si ferma¬ 
no al 30%. 

A tagliare le spese personali pur 
di fare qualche regalo - dice il son¬ 
daggio - sarà il 28%, così suddivi¬ 
so: il 27% per chi ha meno di 24 
anni e il 29% per chi ne ha meno 
di 34. I pochi regali che faranno 
saranno soprattutto nel segno del¬ 
la tecnologia, in particolare per i 


18-24enni (62% di acquisti tecnolo¬ 
gici, 34% per i più grandi). Al con¬ 
trario dei più anziani, per loro rima¬ 
ne alta la spesa solidale ed ecologi¬ 
ca: il 34% - 33% media nazionale - 
continuerà a regalare prodotti ali¬ 
mentari a km 0 e il 35% (27% tra 
tutte le età) comprerà i prodotti 
equi e solidali. Decisamente diver¬ 
so l’approccio dei giovani tra i 25 e i 
34, i più colpiti dalle difficoltà eco¬ 
nomiche. Solo il 24% sceglierà pro¬ 
dotti a km 0, il 18% prodotti del 
mercato equo e solidale. Indicativa 
la preferenza per gli oggetti a basso 
consumo energetico, scelti dal 29% 
contro il 19% della media naziona¬ 
le. 

Sotto l’albero c’è un po’ di meno 
anche per i bambini: la quota di chi 
farà loro dei doni scende dal 7% al 
6%. Rimane invariata al 20% la per¬ 
centuale di italiani che si consolano 
spendendo per se stessi, mentre au¬ 
mentano leggermente i regali al co¬ 
niuge che passano dal 9% a 10%. E, 
come abbiamo già visto, il 17% op¬ 
terà per il meno doni per tutti. 


Quanto al luogo di acquisto, c’è 
da segnalare la perdita di posizioni 
dei centri commerciali (li sceglie¬ 
ranno il 41% degli italiani, r8% in 
meno rispetto all’anno scorso) a fa¬ 
vore dei mercatini e dei piccoli ne¬ 
gozi, che resistono a quota 21%, il 
3% in meno del 2010. 

La vera ascesa riguarda solo il 
mercatino, dove acquisteranno re¬ 
gali il 18% degli italiani, il 2% in 
più. Anche Internet è in crescita: 
quest’anno ril% farà regali via 
e-commerce, contro il 10% di 12 
mesi fa. Il 6% eliminerà l’oggetto 


COMUNE DI TORITTO (BA) 

Avviso esito di gara 

C.I.G. 2594468EB5 - C.U.P. J22F11000060002 

1. Stazione appaltante: Comune di Toritto, Settore ll.pp., Patrimonio 
Via Municipio 11, 70020 Toritto, Tel. 080.3805330, Fax 080603729, 
llpp@comune.toritto.ba.it. 2. Oggetto: lavori di recupero dell'ex 
mattatoio e riconversione a centro educazionale turismo ambiente. 
Data pubblicazione bando di gara: 10/08/2011.3. Procedura di ag¬ 
giudicazione: procedura aperta da aggiudicarsi a corpo con il crite¬ 
rio dell'offerta economicamente più vantaggiosa ai sensi deH'art. 83 
del D.Lgs.163/06.4. Determinazione di aggiudicazione della gara: 
n.102 del 11/11/11, Settore 3. Aggiudicatario: Costituenda ATI man¬ 
dataria GE.IM.ED. s.r.l., con sede ad Altamura in Via Parigi 19, 
mandante: 3N Impianti srl, con sede ad Altamura in Via delle Na¬ 
zioni 305. Ribasso percentuale offerto: 21,100%. 

R.U.P. - responsabile del settore lavori pubblici 
Ing. Nicola Crocitto 


mediatore, e regalerà direttamen¬ 
te denaro: lo scorso anno nessuno 
aveva scelto questa ipotesi. 

Quello cui non si rinuncia, piut¬ 
tosto, sono gli addobbi, tagliati so¬ 
lo dal 15% (indicati nel gruppo di 
persone che non hanno figli). Il 
41% degli italiani farà sia il prese¬ 
pe sia l’albero, ma tra chi si dedi¬ 
cherà ad un solo allestimento pre¬ 
vale nettamente il primo (36%) 
sul secondo (8%). Il presepe rima¬ 
ne comunque ancora una tradizio¬ 
ne più radicata, anche se in misu¬ 
ra ormai relativa, al Sud.^ 


Azienda Speciale Farmacia 
Comunaie di Ponte Crepaido 

Avviso appalto aggiudicato 

SEZIONE I: Amministrazione aggiudicatrice: Azienda Speciale 
Farmacia Comunale di Ponte Crepaido, P.zza S.Giovanni 
Bosco 14/A, 30020 Eraclea (VE) Tel.0421/302337 fax 
0421/300294, vvwvv.comune.eraclea.ve.it. Sezione II: Oggetto: 
Fornitura ordinaria di medicinali, parafarmaci e altri generi 
vendibili nella farmacia comunale di Ponte Crepaido. Sezione 
IV: Procedura: aperta. Criterio di aggiudicazione: prezzo più 
basso. Sezione V: aggiudicazione: Data: 23.11.11. Offerte 
ricevute: 7. Aggiudicatario: Lotto 1: CIG 2989120BD8 Ditta 
P.Felletti Spadazzi spa, Padova, Lotto 2: CIG 2989193817 
Ditta Unico La Farmacia dei Farmacisti Spa di Lainate. 
Sezione VI: Informazioni complementari: termine stipulazione 
del contratto, art. 11 c.9 del D.Lgs 163/06. 

Il direttore dell'azienda speciale farmacia comunale di Ponte 
Crepaido: dott.ssa Michela Vendramin 
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Anche 
a Roma 


Lo spettacolo 

Toni Servino legge Napo¬ 
li, così come è raccontata 
dai suoi autori più noti ed 
emblematici, dai classici 
ai contemporanei. Lo 
spettacolo in questi gior¬ 
ni è al Piccolo Teatro Stu¬ 
dio Expo di Milano (fino 
al 18 dicembre). Testi di 
Salvatore Di Giacomo, 
Eduardo De Filippo, Fer¬ 
dinando Russo, Raffaele 
Viviani, Mimmo Borrelli, 
Enzo Moscato, regia e in¬ 
terpretazione T oni Servil- 
lo. Produzione Teatri Uni¬ 
ti. 

Le prossime date 

Dopo Napoli e Milano lo spet¬ 
tacolo di Toni Servino sbarche¬ 
rà a Roma, al Teatro Argenti¬ 
na, dove è in programma dal 
14 al 26 febbraio 2012. 


L’intervista 

TONI SERVILLO 

1 

LEGGE NAPOU 

1 

1 

EPOL.. 

i 

5REC1A 


Il grande attore al Piccolo dì Milano si Immerge 
nelle parole dei classici di ieri e di oggi. Nel frattempo 
si prepara a partire per Atene, dove reciterà nel nuovo 
film di Anghelopulos. «Per me è un arricchimento 
muovermi fra cinema e teatro, perché lo faccio 
in modo miltante. Quel che conta è la passione» 


L’attore Toni Servino 


MARIA GRAZIA GREGORI 

MILANO 



dei più grandi attori della sua ge¬ 
nerazione, è solo a inseguire per 
noi infinite immagini di Napoli: 
madre e matrigna, ironica e violen¬ 
ta, sapiente e crudele, i volti di 
una città che si confrontano, che si 
inseguono nella bellezza antica e 
un po’ sfatta della sua lingua. 

Presenza dell’attore che va al di 
là del talento e perfino del cari¬ 
sma, un’ora e mezza di corpo a cor¬ 
po con scrittori e drammaturghi 
ormai classici e con quelli più nuo¬ 
vi, un grande fazzoletto candido a 
detergere il sudore, a nascondere 
la fatica di questo assolo fatto di 
mille voci che è Toni Servillo legge 
Napoli, una specie di Divina com¬ 


media aU’incontrario, dal Paradi¬ 
so aU’Inferno. Una serata che vie¬ 
ne da lontano, addirittura da un 
convegno di due anni fa su lingua 
e dialetto, che non è un reading né 
un one man show dove è possibile 
individuare dei fili rossi al cui in¬ 
terno il pubblico possa riconoscer¬ 
si, orientarsi. Dice Servillo «il pri¬ 
mo filo rosso è quello che ha sem- 


Berlusconi 

«Quando si tocca 
il fondo, dopo si può 
solo risalire» 


pre legato i napoletani all’adilà: 
morte, fantasmi, Dio, religione do¬ 
ve si scopre che questa condizione 
di passaggio che tutti conosciamo 
e condividiamo nasconde in real¬ 
tà una grande fregatura. L’altro fi¬ 
lo rosso è dato dall’impatto teatra¬ 
le di questa scelta dove non ho riu¬ 
nito delle poesie brevi, ma dei poe¬ 
metti scritti da drammaturghi an¬ 


che attori, dei veri uomini di palco- 
scenico per confermare ancora 
una volta che la qualità di questa 
poesia è drammaturgica perché le 
parole sono scritte per essere agite 
senza bisogno di altro per via 
dell’enorme “scenografia verbale” 
che producono». 

Un cammino, un viaggio di cono¬ 
scenza, un’immersione dentro i clas¬ 
sici di ieri e quelli che sono i nuovi 
classici di oggi per inseguire la car¬ 
nalità della lingua napoletana? 

«Ma anche un cammino a ritroso 
dai classici alla contemporaneità, 
da Di Giacomo, Viviani, Eduardo, 
Totò a Enzo Moscato e Mimmo 
Borrelli: un’occasione per riscopri¬ 
re cose dimenticate, e per scoprir¬ 
ne di nuove e proprio qui, a Mila¬ 
no, per sfatare la leggenda che 
non si capisca il napoletano. Io la 
sento l’attenzione del pubblico e 
le sue risate che arrivano puntuali 
nei momenti giusti». 

Ma gioca anche molto la tua presen¬ 
za, la tua storia, quel tuo andare a 
corrente alternata fra cinema e 


















Le pagelle 
sul web di 
Morandini 


A ottantasette anni il critico cinematografico Morando Morandini, autore dell’omoni¬ 
mo dizionario dei film, sceglie II web per tornare a parlare di cinema. E lo fa sul portale 
cinemaitaliano.info per raggiungere un pubblico diverso e sempre più vasto. Il primo frutto 
di questa collaborazione è la pagella sul miglior cinema italiano del 2011. 
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teatro... oggi sei qui ma presto parti¬ 
rai per la Grecia per girare il nuovo 
film di Anghelopulos... 

«Partirò il 22 dicembre per Atene 
dove inizieranno le riperse di L'aZ- 
tro mare. Anghelopulos mi aveva 
visto al cinema, aveva molto ama¬ 
to Le conseguenze delVamore di Sor¬ 
rentino, il regista che facendomi 
interpretare tre ruoli da protagoni¬ 
sta in film che hanno girato il mon¬ 
do mi ha tirato fuori dalFanonima- 
to. Anghelopulos è venuto in Pu¬ 
glia dove stavo girando il primo 
film di Cipri senza Maresco e mi 
ha chiesto di lavorare con lui. A 
mia volta sono andato in Grecia 
per dei sopralluoghi e per conosce¬ 
re gli altri attori che sono greci, ira¬ 
niani, afgani. Il film si svolge 
nell’Atene di oggi nel pieno della 
tempesta economica e delle agita¬ 
zioni sociali e racconta la storia di 
un padre e di una figlia. Il padre 
ha una piccola impresa ma è an¬ 
che legato al potere politico, è un 
specie di vicesindaco della città. 
La figlia, mentre tutto attorno fra¬ 


na, sta provando con una compa¬ 
gnia formata da volontari, attori 
presi dalle fabbriche occupate, im¬ 
migrati clandestini che passano 
dalla Grecia per raggiungere l’Ita¬ 
lia L'opera da tre soldi di Brecht do¬ 
ve c’è quella battuta folgorante 
“ma è peggio derubare una banca 
o fondare una banca?”. La realtà si 
intreccia con il teatro, le musiche 
sono quelle che Kurt Weill aveva 
composto per Brecht». 

Già in un altro bellissimo film di An¬ 
ghelopulos «O Thiasos» (la recita), 
la storia della Grecia si intrecciava a 
quella di una compagnia di teatro... 
«Come no. Agli albori di Teatri 
Uniti con Mattone abbiamo mes¬ 
so in scena La seconda generazio¬ 
ne, uno spettacolo che raccontava 
le vicende dei figli degli eroi (lì in¬ 
terpretavo Odisseo), e per costruir¬ 
ci una buona base di consapevolez¬ 
za creativa abbiamo guardato va¬ 
rie cose sulla cultura greca fra cui 
proprio O Thiasos. Chi l’avrebbe 
detto che quasi quarant’anni dopo 
avrei lavorato proprio con quel 


grande regista che tanto ci aveva 
commosso?» 


Nel 2012 

«Al San Carlo 
parteciperò ad un 
progetto di Abbado» 


Altri progetti teatrali? 

«Con Teatri Uniti e il Piccolo ma 
anche con delle istituzioni france¬ 
si stiamo pensando a un progetto 
internazionale per il 2013. Non ho 
ancora deciso che testo sceglierò, 
penso a un classico, ma mi sono 
riservato un anno per decidere. Il 
12 giugno del 2012, invece, al Tea¬ 
tro San Carlo di Napoli partecipe¬ 
rò a un progetto del maestro Ro¬ 
berto Abbado: Lélio libretto e musi¬ 
ca di Hector Berlioz in una serata 
in cui nella prima parte verrà ese¬ 
guita la Sinfonia fantastica e nella 
seconda questo monodramma 
che per raccontarci questo eroe ro¬ 
mantico si ispira a Shakespeare e 


a Goethe che si conclude proprio 
con la citazione del leit motiv del¬ 
la Sinfonia. Considero un gran¬ 
de arricchimento muovermi fra 
cinema e teatro soprattutto se si 
fa teatro come lo faccio io, in mo¬ 
do militante, in scena 200 giorni 
all’anno. Sento parlare spesso di 
gente che dopo un po’ di succes¬ 
so in televisione o nel cinema 
pensa di cimentarsi con la scena: 
una specie di toccata e fuga. Il 
mio modo di fare teatro vuol dire 
progetto, lavorare con i giovani, 
fare crescere la mia 
compagnia... quello che conta è 
la passione. Posso dire che il mio 
impegno in un campo e nell’altro 
è totale». 

Europeo ma sempre mediterra¬ 
neo. Cosa significa Napoli per un 
attore come te? 

«Per un attore Napoli e come una 
piscina climatizzata per i pesci, 
una sorta di Comédie Frangaise 
aU’aria aperta per via di compor¬ 
tamenti teatrali che appartengo¬ 
no al profondo della sua gente, a 
partire da quella nobilissima tra¬ 
dizione che sviluppa una comuni¬ 
cazione formidabile dalla strada 
al palcoscenico e dal palcosceni¬ 
co alla vita. Diceva Carlo Levi 
che una delle più belle caratteri¬ 
stiche dei napoletani era quella 
di darsi e di ritrarsi. Una passio¬ 
ne che sa prendere le distanze, 
ragione e sentimento, un vero e 
proprio paradosso dell’attore. 
Ma è anche la matrigna che ti vo¬ 
mita addosso la fanghiglia del 
provincialismo, deU’onanismo. 
Fondando Teatri Uniti Mattone 
e io abbiamo lavorato contro que¬ 
sti comportamenti per dimostra¬ 
re che si può progettare e andare 
per il mondo anche partendo da 
qui. Allora sarebbe necessario il 
coraggio di dire basta con la so¬ 
praffazione da parte dei furbi, 
dei disonesti, dei violenti Andreb¬ 
be invece ristabilita quella sem¬ 
plicità che permette il ritorno del¬ 
la cultura della vita.» 

Ma quelli che viviamo non sembra¬ 
no tempi sensibili perfino alle uto¬ 
pie fattibili, non c’è una bella aria 
per la cultura e il teatro... 
«Veniamo da quasi 20 anni di 
berlusconismo, che ha fatto un 
danno enorme alle risorse cultu¬ 
rali del paese fregandosene com¬ 
pletamente di promuoverle e 
mettendo alcuni dei peggiori mi¬ 
nistri dei beni culturali a guardia 
dei nostra cultura. Ci si è detto 
che la cultura non si mangia da 
gente per la quale essa è solamen¬ 
te un capitolo di spesa. Questa 
idea puramente mercantile, con¬ 
sumistica ha fallito. E noi sappia¬ 
mo che quando si tocca il fondo è 
possibile risalire».# 
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MARIA SERENA PALIERI 

spalieri@unita.it 


1 alla fine il segno me- 
* no è arrivato anche 
qui: 0,7% è la diminu¬ 
zione registrata a fine 

I ottobre dal mercato 
del libro (in soldi, 7,1 
milioni di spesa in meno). Ecco il 
dato del rilevamento NielsenBook- 
Scan con cui FAie, per bocca del 
presidente Marco Polillo, ha aper¬ 
to a Roma la decima edizione di 
«Più libri più liberi», la fiera della 
piccola e media editoria. 

La discesa è minima, rispetto ad 
altri settori dove il crollo dei consu¬ 
mi ha raggiunto cifre a due zeri, 
ma preoccupa: chi compra libri è, 
in maggioranza, esponente di un 
ceto colto, agiato e del Centro 
Nord, e dunque la crisi comincia a 
mordere anche in queste fasce fi¬ 
no qui meno esposte. Ma quali so¬ 
no le strategie degli editori per 
combattere la contrazione dei con¬ 
sumi? La più gettonata al momen¬ 
to è: offrire libri che costano me¬ 
no. La ricetta sembra elementare. 
Ma infiniti (o quasi) si rivelano i 
modi di imbandirla, secondo l’ispi¬ 
razione degli chef... 

Per tutta l’estate ha presenziato 
la top ten di fiction non con uno 
solo ma anche con tre o quattro ti¬ 
toli l’etichetta Newton Compton: 
a scalare le classifiche di vendita 
Un regalo da Tiffany di Melissa 
Hill, Il segreto della collana di perle 


Scommesse 

Finirà in testa 
alle classifiche anche 
r«Ulisse» a 9,90 euro? 

Primogeniture 

Tutto è cominciato 
con Ammaniti 
a soli 10 euro... 


di Jane Corry e II profumo del tè e 
delVamore di Fiona Neil, ma anche 
le opere prime di due italiani. Il li¬ 
bro segreto di Dante di Francesco 
Fioretti e II mercante di libri male¬ 
detti di Marcello Simoni. Ora, gli 
ingredienti da best-seller ci sono 
tutti: le parole «libro», «segreto» e 
«maledetti» ma anche «profumo» 
nei titoli, così come l’aura evocatri¬ 
ce di Tiffany (target femminile in 
prevalenza, più il sempreverde fi¬ 
lone complottardo). Ma questo 
non toglie che Raffaello Avanzini, 
il patron di Newton Compton, sia 
riuscito a piazzare lassù lassù per¬ 
fino un paio di esordienti nostra¬ 
ni. Nell’operazione il costo di sicu¬ 
ro ha giocato un ruolo decisivo: 


LIBRI LOW COST 
ECCO LE STRENNE 
DELLA CRISI 


Per superare la flessione del mercato editoriale la strategia più 
gettonata è semplice semplice: offrire titoli a prezzi ridotti. Ma infiniti 
sono i modi di imbandirla secondo le diverse ispirazioni degli «chef» 



«Più libri più liberi» La fiera della piccola e media editoria in corso a Roma 




















Il giallo 

Hollywood 

detective 


Appuntamento domenica ore 15, neH’ambito della fiera romana «Più libri più liberi» 
con la presentazione del libro «Hollywood detective» di Loren D. Estleman (Gargoyle). Un 
giallo «cinematografico» giocato intorno alla copia di «Rapacità» di Erich von Stroheim, 
uno dei più celebri «film perduti» della storia di Hollywood. 
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n Piccolo Principe 
si fa in 3d, tra Tintin 
e Harry Potter 

Il celebre personaggio di Saint-Exupéry diventa un cartoon 
in onda su Raidue: 52 episodi e sigla cantata da Cristicchi 


9,90 euro per edizioni cartonate. E, 
per chi ha suggerito l’idea che si sia 
trattato di un’operazione d’immagi¬ 
ne, ma in perdita finanziaria, Avan¬ 
zini ha replicato (al quotidiano Onli¬ 
ne Affari italiani) vantando una cre¬ 
scita economica della casa editrice 
del 25% in un anno. Finirà in top 
ten anche VUlisse di James Joyce 
che - scaduto il regime di diritti - 
porterà in libreria in nuova tradu¬ 
zione a inizio 2012, a quel fatidico 
prezzo, 9.90? 

Paolo Repetti, Einaudi Stile libe¬ 
ro, rivendica la primogenitura del 
costo «low»: ha un anno il lancio di 
Io e te di Niccolò Ammaniti (dieci 
euro), cui sono seguiti Giudici di Ca- 
milleri-De Cataldo-Lucarelli (euro 
11), Tre atti e due tempi di Giorgio 
Faletti (euro 12), Mare al mattino 
di Margaret Mazzantini (12 euro) 
e, in prossima uscita, Aushmerzen 
di Marco Paolini. Qui l’operazione è 
all’opposto: libri commissionati ap¬ 
posta, brevi (entro le 140 pagine) 
ad autori che concedono tirature 
monstre (500.000 per Faletti, 
350.000 per Ammaniti). 

Da Mondadori doppia operazio¬ 
ne: in una sorta di «filosofia Repet¬ 
ti» la nuova collana «Libellule», per 
libri di massimo duecento pagine, a 
10 euro, commissionati ad autori di¬ 
versamente popolari, come lo stes¬ 
so Camilleri, Raffaele La Capria, 
Chiara Gamberale e, a febbraio, 
Guccini; in altro stile, che ora andia¬ 
mo ad analizzare, i «Classici cult»: 
in libreria per Natale, a 13 euro, i 
primi sei titoli. Orgoglio e pregiudi¬ 
zio di Jane Austen, Madame Bovary 
di Gustave Flaubert, Il Profeta di 
Kahlil Gibran, La metamorfosi e al¬ 
tri racconti di Franz Kafka, Lo stra¬ 
no caso del dottor Jekyll e del signor 
Hide di Robert Louis Stevenson, Il 
ritratto di Dorian Cray di Oscar Wil- 
de. Ciò che li renderà papabili co¬ 
me strenne è la copertina di tela con 
decori, promettono, all’altezza... 
In questo caso l’idea è quella del li¬ 
bro come pacco dono (la confezio¬ 
ne conta!) e come provvista, in tem¬ 
pi poveri (il classico lo riponi e per 
definizione non scade). 

ROMANZI STORICI 

Giano pubblica direttamente in eco¬ 
nomica (la Beat dove coabita con al¬ 
tri marchi indipendenti) un libro 
buon candidato a farsi strenna: Am- 
ber di Kathleen Winsor, romanzo 
fiume storico ambientato nell’In¬ 
ghilterra delle rivoluzioni seicente¬ 
sche, che uscito negli Usa nel 1944 
fece scandalo (l’eroina è un affasci¬ 
nante personaggio a forti tinte), per 
la prima volta tradotto da noi e tito¬ 
lo inaugurale della nuova collana 
superBeat (pagine 808, euro 
14,90). 

Stefano Mauri rivendica alla 


Gems che presiede 1) una crescita 
economica deir8% 2) di essere, con 

11 marchio Garzanti, l’editrice dei 
due titoli più venduti negli ultimi 

12 mesi. Il profumo delle foglie di li¬ 
mone di Giara Sanchez e II linguag¬ 
gio segreto dei fiori di Vanessas Dif- 
fenbaugh, entrambi sottolinea «a 
18,60 euro, cioè ad un prezzo tradi¬ 
zionale». 

LE CLASSinCHE 

E aggiunge: «Oltretutto i primi dieci 
titoli in classifica hanno un prezzo 
più altro dei primi 50 e dei primi 
100, segno che la maggior parte dei 
lettori continua a privilegiare la qua¬ 
lità al prezzo». E tuttavia anche 
Gems un’operazione-prezzo la fa: 
con «una novità di serie A uscita so¬ 
lo ad aprile a 18,60 che riproponia¬ 
mo subito a 9,90 per raggiungere 
un pubblico più giovane e squattri¬ 
nato senza privarlo del piacere di 
una edizione rilegata, adatta anche 
al regalo: si tratta dell’Amante di 
Smeraldo, il bellissimo fantasy di 
John Stephens» conclude. 

Un modo assai gettonato, in que¬ 
sta stagione, per proporre titoli adat¬ 
ti al più delle tasche è comprimere 
al massimo gli anticipi: ovvero pun¬ 
tare su autori esordienti. Ultimo nel¬ 
la fila dei sedotti dalle opere prime 
arriva il marchio Giunti. Martina Do¬ 
nati, già in Fazi e ora responsabile 
della narrativa adulti annuncia una 
nuova collana di thriller e noir, «M», 
ma anche, al prezzo fatidico, 10 eu¬ 
ro, un titolo comico. Benvenuti in ca- 


Cali 

È dello 0,7% 
la diminuzione 
registrata a fine ottobre 

Online 

C’è pure l’e-book 
degli «introvabili» e/o 
a soli 1.99 euro 


sa Esposito - Le avventure tragicomi¬ 
che di una famiglia camorrista del 
napoletano Pino Imperatore, e uno 
sentimentale. Un uso qualunque di 
te della genovese Sara Rattaro. 

E infine, cos’è che può costare di 
meno del libro che non c’è? Del li¬ 
bro, cioè, che non usa carta né stam¬ 
pa, l’e hook? e/o la sua operazione 
low cost la fa appunto lì, con «Gli 
introvabili», prima collana solo digi¬ 
tale lanciata da un editore tradizio¬ 
nale, con dei classici (da Cechov a 
Rilke) a 1,99 euro al titolo. E mini¬ 
mum fax lancia la versione digitale 
dei suoi Nichel (narrativa italiana): 
i primi venticinque titoli a 3,90 eu¬ 
ro. Che il prezzo si abbassi, che la 
festa cominci...# 


RENATO PALLAVICINI_ 

r.pallavicini@tin.it 

S e l’avete letto non aspettatevi 
di ritrovarlo, se non l’avete let¬ 
to è una buona occasione per 
andare a cercarlo. Parliamo 
de II Piccolo Principe di Antoine de 
Saint-Exupéry, o meglio dei cartoon 
(52 episodi di 26 minuti, sigla canta¬ 
ta da Simone Cristicchi) in onda su 
Rai2 a partire dal 10 dicembre, ogni 
sabato e domenica alle 8.00 (e dal 3 
marzo, sul canale Rai Yo-Yo). Traspo¬ 
sizione animata in 3D che de II Picco¬ 
lo Principe conserva quel tanto che ba¬ 
sta: la caratterizzazione grafica dei 
protagonisti (dagli artigianali acqua¬ 
relli originali alla plasticosa rigenera¬ 
zione digitale in tre dimensioni); lo 
spunto del volo di pianeta in pianeta 
(ma i 7 del libro sono diventati 24) e 
qualche motto celebre, a cominciare 
da: «si vede bene solo con il cuore, 
l’essenziale è invisibile agli occhi». 
Resta ben poco, invece, della poetica 
e malinconica vena del libro di 
Saint-Exupéry, deU’inesorabile senso 
di perdita che marca il passaggio 
dall’infanzia all’età adulta. 

È UN’ALTRA COSA 

Ma, come si dice in questi casi, il car¬ 
toon è un’altra cosa. E dunque via a 
un’ecologicamente corretta avventu¬ 
ra tra i pianeti, una piccola guerra 
stellare in cui il cattivo è un Serpente 
malvagio dalle Idee Nere come Darth 
Tener. Perché è un prodotto destina¬ 
to all’infanzia televisiva dei nostri 
giorni che non è quella degli anni 
Quaranta, quando il libro uscì 
(1943), né l’infanzia che era stata, co¬ 
me quella dell’amico Leone Werth, al 
quale lo scrittore dedicò il libro. Co¬ 
me Saint-Exupéry, scrittore e pilota 
di aerei postali scomparso misteriosa¬ 
mente in volo, appena un anno dopo 
l’uscita del libro. Perché è una costo¬ 
sa coproduzione internazionale 
(Method Animation, Succession 
Saint-Exupéry-d’Agay, LPPTV, Sony 
e diverse tv europee, tra cui anche 
Rai Fiction) sostenuta da un’implaca¬ 
bile merchandising (in Italia lo cura 
Bompiani, da sempre editore de II Pic¬ 
colo Principe) con una ventina di tito¬ 
li, tra adattamenti, libri illustrati, 
pop-up, libri giochi, siti web. 



La volta celeste Territorio del principino 


E allora di «questo» cartoon con¬ 
viene parlare e converrà dire che, 
pur con qualche pecca, neU’insieme 
funziona e diverte. Almeno sembra¬ 
vano essersi divertiti i bambini che, 
all’anteprima romana, hanno fatto 
da test, applaudendo con entusia¬ 
smo i due episodi, riuniti sotto il ti¬ 
tolo Il Pianeta dellVccello di Fuoco. 
Certo l’aristocratico principino di 
de Saint Exupéry si trasforma in un 
ragazzino a metà strada tra Tintin e 
Harry Potter, e la volpe, da saggia 
dispensatrice di etica del libro, di¬ 
venta una delle tante mascotte-spal¬ 
la-comica dei cartoon. E che dire 
della rosa, quella di «è il tempo che 
tu hai perduto per la tua rosa che ha 
fatto la tua rosa così importante», 
che da semplice fiore, simbolo di 
amore e bellezza, diventa nel car¬ 
toon un ibrido fiore alieno con il vi- 
sino di Laetitia Casta? La risposta 
l’abbiamo già anticipata: potenza 
dello spirito dei tempi e degli adat¬ 
tamenti per la tv e i nuovi media. 
Tanto che Olivier d’Agay, pronipo¬ 
te dello scrittore, e detentore dei di¬ 
ritti (il libro, tradotto in 250 lingue, 
oltre 140 milioni di copie vendute), 
non esclude ulteriori versioni per 
smartphone e tablet.# 
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Campovolo 2.0 

Il vero Ligabue 

Ligabue - Campovolo 2.0 

Regia di Cristian Bondani e Marco Salom 
Con Luciano Ligabue 
Documentario musicale in 3D 
Italia, 2011 

Distribuzione: Medusa 

_ 

Luciano Ligabue ha ormai una filmogra¬ 
fia ragguardevole. Fa cinema dai tempi di 
Radiofreccia, esordio a suo tempo emo¬ 
zionante, fino all’altro ieri il suo film miglio¬ 
re. Fino all’altro ieri perché Campovolo 
20, uscito mercoledì, concorre per il po¬ 
dio. Questo è il Ligabue vero, scatenato 


sul palco e impegnato - nei luoghi che 
l’hanno visto ragazzo e aspirante rockstar 
- a fare i conti con il proprio passato, gli 
amici di un tempo, le notti da Mario. Cam¬ 
povolo 2.0 è un film-concerto con backsta- 
ge incluso, in cui Ligabue si propone per 
quello che è e non per quello che vorreb¬ 
be essere (il maitre-à-penser un po’ trom¬ 
bone di Niente paura, per intenderci). Inte¬ 
ressante l’uso del 3D. In questo scorcio di 
stagione il tridimensionale è tracimato dai 
cartoons e dai film spettacolari ai docu¬ 
mentari sulla danza (Pina di Wenders) e 
agli horror ballettistici (lo stravagante 
Schiaccianoci di Konchalovksky). Forse è 
più adatto a questi ultimi che alla fanta¬ 
scienza. L’impressione di «esserci», lì sul 
palco assieme al Liga, è molto forte. 

AL.C. 




In silenzio Jean Dujardin e Bérenice Bejo in una scena di «The Artist» 



The Artist 

Regia di Michael Hazanavicius 

Con Jean Dujardin, Bérénice Béjo, John Goodman 

Francia 2011 

BIM 


DARIO ZONTA 


a quando è stato vi¬ 
sto la prima volta a 
Cannes, TheArtistha 
fatto molto parlare 
di sé, tanto che - co¬ 
sa incredibile solo a 
pensarci - lo troveremo distribuito 
nelle nostre sale in un dei periodi 
più difficili per il cinema che non sia 
«panettone». Vi chiederete la ragio¬ 
ne di tanto scetticismo, eppure se sa¬ 
peste di che tipo di film stiamo par¬ 
lando, sgranereste anche voi gli oc¬ 
chi! Come devono aver fatto tutti 


quei produttori a cui l’astruso regi¬ 
sta Michel Hazanavicius si è rivolto 
quando è andato a proporre un film 
muto in bianco e nero che rispettas¬ 
se il formato di allora (quello qua¬ 
drato, 4:3) e che fosse girato in mo¬ 
do accelerato, ovvero 22 fotogram¬ 
mi al secondo. Non solo ma un film 
che si calasse nel sogno dell’epoca 
d’oro del muto, anzi al suo limina- 
re, raccontando la storia hollywoo¬ 
diana di un divo del muto che viene 
scalzato daU’awento del sonoro e 
dalla nascita di una «stella», giova¬ 
ne e bella. 

PRODUTTORI PAZZI 

Insomma, non si tratterà mica e per 
davvero di un film muto come si fa¬ 
cevano all’epoca? Ebbene sì. Il no¬ 
stro impavido, quanto furbo regista 
Hazanavicius ha voluto intendere 
proprio quello. Ora, qualche produt¬ 
tore pazzo ancora c’è in giro per il 

































Addìo 
a Harry 
Morgan 


Harry Morgan, il Colonnello Sherman Potter della serie tv americana «MAS.H.» è 
morto nella sua casa di Los Angeles a 96 anni. Apparso in almeno un centinaio di pellicole, 
Morgan ha vinto un Emmy Award nel 1980, per il suo impegno in «M.A.S.H.», la commedia 
antimilitare creata da Larry Gelbart e ispirata al film omonimo del 1970 di Robert Altman. 
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Enter thè Voìd 

Airanima del morto 

Enter thè Void 

Regia di Gaspar Noè 

Con Nathaniel Brown, Paz de la Huerta, Cyrill Roy 

Francia, Germania, Italia 2009 

BIM _ 

* 


Gaspar Noè è uno dei registi più soprav¬ 
valutati e presuntuosi che ricordiamo di 
aver mai incontrato. Gira film volutamen¬ 
te fastidiosi e pretenziosi, credendo di 
aver scoperto la vera essenza della setti¬ 
ma arte, pensando di essere riuscito a fare 
quello che nessuno ha mai fatto prima. 


Crisi 

Lunedì 12 dicembre sciopero 
sindacati dello spettacolo 

Le Segreterìe Nazionali dì 
SIc-CgìI, Fìstel-Cìsl, Uìlcom-UìI, a 
sostegno della mobilitazione procla¬ 
mata da CgìI, CìsI e Uìl per affrontare ì 
problemi derivanti dalla manovra del 
Governo Monti e per chiedere ì neces¬ 
sari cambiamenti, hanno proclamato 
per il settore spettacolo dal vìvo (mu¬ 
sica, teatro), cinematografìa e produ¬ 
zione culturale lo sciopero per finterà 
giornata dì lunedì 12 dicembre. La pa¬ 
rola d'ordine - secondo ì sindacati - de¬ 
ve essere una sola: cambiare il decre¬ 
to, convìncere il Governo ad una vera 
trattativa, modificare in Parlamento il 
testo attuale. Presìdio permanente dì 
fronte al Parlamento. 


mondo, e il signor Thomas Lang- 
mann è uno di quelli. Da vero pro¬ 
duttore ha capito che sotto c’era 
qualcosa. Così è stato. Hazanavi- 
cius ha fatto il film che voleva e la 
macchina deU’informazione ha spo¬ 
sato il progetto. Il passaggio festiva¬ 
liero di Cannes è stato a dir poco de¬ 
terminante e ha contribuito a crea¬ 
re il «caso», l’evento, il film sorpresa 
del festival. Ce n’è sempre uno. A 
Cannes non si parlava d’altro. Un 
film poetico, romantico, 
avvincente... un film muto. 

La vittoria di Jean Dujardin come 
miglior attore ha poi coronato un di¬ 
segno partito da lontano. Vi raccon¬ 
tiamo tutta questa bella favola per 
ben contestualizzare un film che al¬ 
trimenti avrebbe il sapore di un pu¬ 
ro esercizio di stile. Non è così, alme¬ 
no non solo. Al di là della trovata 
cinefila, c’è in The Artist un’opera 
degna di questo nome, capace di 
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Qui s’immagina uno sfigato tossicodipen¬ 
dente che viene seccato nei cessi di un lo¬ 
cale dalla polizia giapponese e che si vede 
morire attraverso la visione della sua «ani¬ 
ma» fluttuante. Il tutto raccontato con una 
estenuante e rivoltante soggettiva, com¬ 
presa quella dell’anima del morto. D.Z. 


emozionare con poco e niente. È evi¬ 
dente che si tratta di un’operazione 
studiata a tavolino e sapientemente 
scritta, capace di catapultare sullo 
schermo un intero mondo ormai di¬ 
sciolto fatto di mille citazioni dal 
Terrier a pelo ispido che fu famoso 
in L’uomo ombra, il suo nome era 
Asta, a Viale del tramonto (tra i po¬ 
chi film a raccontare per davvero la 
fine di un’epoca e l’inizio di un’al¬ 
tra), da Douglas Fairbanks (a cui di 
certo si rifà l’estetica del protagoni¬ 
sta) a Mary Pickford (sua è la casa 
dove abita la protagonista Pep- 
py)... e poi ancora ci sono sapori di 
Quarto potere e le note, superdichia¬ 
rate, di Vertigo. Ma tutto questo 
non è solo un gioco di citazioni, ben¬ 
sì un’immersione emozionale nella 
materia stessa con cui erano fatti i 
film. 

IL SILENZIO DELLE PAROLE 

Vogliamo a questo punto restituirvi 
un’immagine, anzi una sensazione, 
alla fine un «suono»: In un film mu¬ 
to, infatti, ci sono molti suoni, e so¬ 
no quelli di una colonna sonora in 
grado di portare a fior di pelle (e di 
casse) l’emozione costruita da una 
sapiente sceneggiatura, una gran¬ 
de sceneggiatura e da un furioso 
montaggio. Rispettando le regole 
di allora, ogni tanto la colonna sono¬ 
ra scema, scende e si spegne lascian¬ 
do lo spazio alla sola scena, alla sola 
immagine. Il volto di un uomo ra¬ 
dioso con i baffi alla Fairbanks si vol¬ 
ta di scatto, verso di noi, pronun¬ 
ciando - mute - alcune parole, forse 
d’amore. In quell’attimo, in quel si¬ 
lenzio assoluto, si percepisce il re¬ 
spiro all’unisono della comunità si¬ 
lente degli spettatori, di noi che 
guardiamo loro. È rarissimo ascolta¬ 
re il «nostro» silenzio al cinema, e 
fosse solo per questo The Artist è 
un’esperienza da non perdere.# 



Mosse vincenti 

Un ragazzo difficile 


Mosse vincenti 

Regia di Tom McCarthy 
Con Paul Giamatti, Alex Shaf- 
fer, Melanie Lynskey 
Usa, 2011 

Distri b.: 20th Century Fox 


Commedia esistenziale che si regge so¬ 
lo sul talento di Paul Giamatti, attore final¬ 
mente apprezzato per quel che vale (ed è 
tantissimo). Un avvocato di provincia eva¬ 
de dalla routine allenando una squadra di 
lotta libera. Un ragazzo «difficile» divente¬ 
rà la chance della sua vita. AL.C. 


Almanya - La mia famiglia va in Germania 

Regia di Yasemin Samdereli 

Con Vedat Erincin, Aylin TezeI, Lilay Huser, Rafael 

Koussouris 

Germania, 2011 

Distribuzione: Teodora Film _ 

*** 


ALBERTO CRESPI 


S ta nascendo un genere: 

chiamiamolo «comme¬ 
dia multietnica» e non sa¬ 
remo lontani dal vero. È 
un genere trasversale del 
cinema europeo, anche 
l’Italia sta cominciando a dare il suo 
contributo (ad esempio. Bianco e ne¬ 
ro di Cristina Comencini). È un gene¬ 
re simpatico e un po’ gaglioffo, che 
lavora consapevolmente sui cliché, li 
cavalca, li analizza e li smonta - e sta 
poi alla bravura dei singoli registi, e 
degli sceneggiatori, trasformarli in ri¬ 
flessione «alta» sui rapporti sociali e 
sull’animo umano. A noi critici, inve¬ 
ce, spetta ricordare due cose fonda- 
mentali: che da sempre la commedia 
lavora su questi materiali (i perso¬ 
naggi di Plauto e le figure della com¬ 
media dell’arte cosa sono, se non ste¬ 
reotipi?) e per questo è il genere che 
meglio di altri racconta la propria 
contemporaneità. In Italia, e altrove. 

In Germania il campione della 
commedia multietnica è il Fatih Akin 
dìSoulKitchen, splendido sceneggia¬ 
tore e ottimo regista. Yasemin 


Cambio vita 

Al posto dell’altro 

Cambio vita 

Regia di David Dobkin 
Con Ryan Reynolds, Jason 
Bateman, Alan Arkin 
Usa, 2011 

Distribuzione: Universal 

*** 


Mìtch e Dave son cresciuti insieme, poi 
uno è diventato un professionista di suc¬ 
cesso, l’altro è rimasto un eterno bamboc- 
cione. Ciascuno dei due invidia l’amico... 
finché un giorno il destino, o la magia li 
porta a scambiarsi le rispettive vite. Storia 
alla Frank Capra: funziona sempre. AL.C. 


Samdereli (38 anni, nativa di Dort¬ 
mund) si muove nella sua scia. In 
Germania i lavoratori turchi, o di 
origine turca, sono moltissimi; e la 
comunità ha espresso numerosi ci¬ 
neasti importanti, sin dai tempi del 
bellissimo 40 mq di Germania di Te- 
vfik Baser, 1986. 

L’ANSIA DEL DIVERSO 

In Almanya c’è una scena che vale 
tutto il film: Formai anziano Hu- 
seyin, capostipite di una famiglia al¬ 
largata in cui i giovani si sentono 
più tedeschi che turchi, sta per rice¬ 
vere la cittadinanza tedesca. La mo¬ 
glie è entusiasta, lui un po’ meno. 
La notte prima della concessione 
del fatidico passaporto, ha un incu¬ 
bo. Lui e la moglie sono davanti al 
funzionario, che prima di conse¬ 
gnargli i documenti pretende che 
mangino Wurstel e Kartoffeln, pata¬ 
te. Lui si gira verso la consorte e la 
vede vestita da tirolese, con trecce 
camicia bianca e gonnellino di pel¬ 
le. Si sveglia urlando. Ecco, quella 
è una sequenza che gioca mirabil¬ 
mente sui cliché. I quali, però, ven¬ 
gono arricchiti nel segno della reci¬ 
procità. AZmanya prende in giro tur¬ 
chi e tedeschi in egual misura, e per¬ 
sino il progetto di Huseyin di ripor¬ 
tare la famiglia al paesello natio si 
ammanta, al tempo stesso, di no¬ 
stalgia e di farsa. Girato molto be¬ 
ne, pieno di trovate, Almanya è un 
film da vedere.# 


Wurstel e patatine: 
rtncubo di Huseyin 

Deliziosa commedia «multietnica» in cui vengono presi 
in giro in ugnai misura i cliché di turchi e tedeschi 


























































rUnit'a 

VENERDÌ 
9 DICEMBRE 
2011 


www.unìta.ìt 

Zapping 



N.C.I.S.L.A. 


RESTO UMILE 
WORLD SHOW 


MIRACOLO NELLA ITALIALAND 

34A STRADA 



Rail 


06.45 Unomattina. 

Show. 

11.00 TG1. 

Informazione 

11.05 Occhio alla spesa. 

Rubrica 

12.00 La prova del cuoco. 

Show. Conduce 
Antonella Clerici. 

13.30 TELEGIORNALE. 

Informazione 

14.00 TG1 Economia. 

Informazione 

14.01 Tgl Focus. 

Informazione 

14.10 Verdetto Finale. 

Show. 

15.15 La vita in diretta. 

Show. 

Conduce Marco 
Liorni, Mara Venier. 

16.50 TG Parlamento. 

Informazione 

16.51 Previsioni sulla 
viabilità. 

Informazione 

17.00 TG1. 

Informazione 

ia50 L’Eredità. 

Gioco a quiz 

20.00 TELEGIORNALE. 

Informazione 

20.30 Qui Radio Londra. 

Attualità 

20.35 I soliti ignoti. 

Show. 

Conduce F. Frizzi. 


SERA _ 

21.10 I migliori anni. 

Show. 

Conduce C. Conti. 

23.30 TG 160 Secondi. 

Informazione 

23.35 TV7.lnformazione 

00.35 L’appuntamento. 

Informazione 

01.05 TGl -NOTTE. 

Informazione 

01.06 Tgl Focus. 

Informazione 

01.35 Che tempo fa. 

Informazione 


Rai 2 


0630 Cartoon Flakes 

Cartoni Animati 

09.30 TGR - Montagne. 

Informazione 

09.40 Meteo 2. 

Informazione 

10.00 Tg2punto.it. 

Rubrica 

11.00 I Fatti Vostri. 

Show. 

Conduce 
Giancarlo Magalli, 
Adriana Volpe, 
Marcello Cirillo. 

13.00 Tg2.lnformazione 

13.30 TG 2 Costume 

e Società. Rubrica 

13.50 TG 2-Eat Parade. 

Rubrica 

14.00 Italia sul Due. 

Talk Show. 

16.10 Ghost Whisperer. 

Serie TV 

16.50 Hawaii Five-0. 

Serie TV 

17.50 Rai TG Sport. 

Informazione 

18.15 Tg 2. Informazione 

18.45 NumbSrs. 

Serie TV 

19.35 Squadra Speciale 
Cobra 11. 

Serie TV 

20.25 Estrazioni del Lotto. 

20.30 TG 2-20.30. 

Informazione 


SERA 

21.05 N.C.I.S.L.A. 

Serie TV 

Con Chris O’Donnell, 
LLCoolJ, 

Daniela Ruah. 

22.40 CoIdCase. 

Serie TV Con 
Kathryn Morris, 
Danny Pino, 

John Finn. 

23.25 Tg2. 

Informazione 

23.40 L’ultima parola. 

Talk Show. Conduce 
Gianluigi Paragone. 


Rai 3 


08.00Agorà. 

Talk Show. 

09.50 Dieci minuti di... 

Rubrica 

10.00 La storia siamo noi. 

Documentario 

11.00 Apprescindere. 

Talk Show. 

11.10 Tg3 Minuti. 

Informazione 

12.00 Tg3. Informazione 

12.01 Rai Sport Notizie. 

Informazione 

12.25 Tg3FuoriTg. 

Rubrica 

12.45 Le storie-Diario 
italiano. Talk Show. 

13.10 La strada per la 
felicità. Serie TV 

14.00 Tg Regione./Tg3. 

Informazione 

14.50 TGR Leonardo. 

Informazione 

15.05 Lassie. Serie TV 

15.55 Cose dell’altro Geo. 

Rubrica 

17.40 Geo & Geo. 

Documentario 

19.00 Tg3./Tg Regione. 

Informazione 

20.00 La crisi. In 1/2 h. 

Attualità 

20.20 Blob. Rubrica 

20.35 Un posto al sole. 

Serie TV 


SERA 

21.05 Pianeta Rosso. 

Regia di A. Hoffman. 
Con Val Kilmer, 
Carrie-Anne Moss. 

23.00 Correva l’anno: 
Maria Josèdi 
Savoia. 

Rubrica 

00.00Tg3. Linea notte 

Informazione 

00.10 Tg Regione. 

Informazione 

01.00 Meteo 3. 

Informazione 


Canale 5 


07.57 Meteo 5. 

Informazione 

07.58 Borse e monete. 

Informazione 

08.00Tg5 - Mattina. 

Informazione 

0&40 La telefonata di 
Belpietro. 

Rubrica 

08.50 Mattino Cinque. 

Show. Conduce 
Federica Panicucci, 
Paolo Del Debbio. 

09S5 Grande Fratello. 

Reality Show. 

10.00 Tg5 -0re10. 

Attualità 

11.00 Forum. Show. 

13.00 Tg5. 

Informazione 

13.41 Beautiful. 

Soap Opera 

14.10 Centovetrine. 

Soap Opera 

14.46 Un natale perfetto. 

Film Commedia, 
2007 Regia di R. 
Lagomarsino. 

Con L. Bracco. 

16.55 Pomeriggio Cinque. 

Talk Show. 

18.50 Avanti un altro!. 

Gioco a quiz 

20.00 TgS. Informazione 

20.31 Striscia la notizia. 
Show. 


SERA _ 

21.10 Resto umile 
World show. 

Show. 

Conduce Checco 
Zaione. 

23.30 Mai dire Grande 
Fratello. 

Show. 

00.15 Tg5 -Notte. 

Informazione 

00.45 Striscia la notizia. 

Show. 

Conduce 
Ezio Greggio, 

Enzo lacchetti. 


Rete 4 


06.40 Media shopping. 

Shopping Tv 

06.55 Zorro. Serie TV 

07.25 StarskyeHutch. 

Serie TV 

08.20 Hunter. Serie TV 

09.40 R.I.S. Delitti 

imperfetti. Serie TV 

10.50 Ricette di famiglia. 

Rubrica 

11.30 Tg4 - Telegiornale. 

Informazione 

12.02 Detective in corsia. 

Serie TV 

13.00 La signora in giallo. 

Serie TV 

13.50 Sessione 
pomeridiana: il 
tribunale di forum. 

Rubrica 

15.10 Hamburg Distretto 

11. Serie TV 

15.55 Ieri e oggi in TV. 

Show 

16.07 II sipario strappato. 

Film Crimine. (1966) 
Regia di Alfred 
Hitchcock. 

Con Erik Holland, 
Paul Newman, 

Lila Kedrova. 

18.55 Tg4-Telegiornale. 

Informazione 

19.35 Tempesta d’amore. 

Soap Opera 

20.30 Walker Texas 
ranger. Serie TV 


SERA _ 

21.10 Quarto grado. 

Attualità 

23.45 Storie di confine. 

Informazione 

00.25 I bellissimi di r4. 

Show. 

00.30 Spara che ti passa. 

Film Drammatico. 
(1993) Regia di 
Carlos Saura. 

Con Francesca Neri, 
Antonio Banderas, 
Walter Vidart. 

01.47 Tg4 night news. 

Informazione 


Italia 1 


06.50 Cartoni animati 

08.30 Una mamma per 
amica. Serie TV 

09.02 Tgcom24all news. 

Informazione 

09.29 Una mamma per 
amica. Serie TV 

10.35 Grey’sanatomy. 

Serie TV 

12.25 Studio aperto. 

Informazione 

13.00 Studio sport. 

Informazione 

13.40 ISimpson. 

Serie TV 

14.35 Dragonball. 

Cartoni Animati 

15.00 Big bang theory. 

Serie TV 

15.35 Noordinaryfamily. 

Serie TV 

16.25 La Vita secondo Jim. 

Serie TV 

16.50 Giovani 

campionesse. 

Serie TV 

17.45 Dragonball. 

Cartoni Animati 

18.30 Studio aperto. 

Informazione 

19.00 Studio sport. 

Informazione 

19.25 Dr House-Medicai 
division. Serie TV 

20.20 C.S.I. -Scena del 
crimine. Serie TV 


SERA 

21.10 Miracolo nella 
34a strada. 

Film Commedia. 
(1994) Regia di 
Les Mayfield. Con 
R. Attenborough, 
Elizabeth Perkins, 
Mara Wilson. 

23.30 Mr.Magorium 
e la bottega delle 
meraviglie. 

Film Commedia. 
(2007) 

Regia di Zach Helm. 
Con Dustin Hoffman, 
Natalie Portman. 


La7 


06.55 Movie Flash. 

Rubrica 

07.00 Omnibus. 

Informazione 

07.30 TGLa7. 

Informazione 

09.40 Coffee Break. 

Talk Show. 

10.35 L’aria che tira. 

Talk Show. 

11.25 S.O.S.Tata. 

Reality Show. 

12.25 I menù di 
Benedetta. 

Rubrica 

13.30 TgLa7. 

Informazione 

14.05 Viaggio al centro 
della terra. 

Film Fantasia. (1959) 
Regia di Henry Levin. 
Con J. Mason. 

16.15 Atlantide-Storie di 
uomini e di mondi. 

Documentario 

17.25 Movie Flash. 

Rubrica 

17.30 TheDistrict. 

Serie TV 

ia30 TheDistrict. 

Serie TV 

19.20 G’Day. 

Attualità 

20.00 TgLa7. 

Informazione 

20.30 Otto e mezzo. 

Rubrica 


SERA 

21.10 Italialand. 

Show. Conduce 
Maurizio Crozza. 

23.05 Italialand. 

Show. Conduce 
Maurizio Crozza. 

23.30 Sotto canestro. 

Rubrica 

00.05 TgLa7- 

Informazione. 

Informazione 

00.15 (ah)iPiroso. 

Talk Show.Conduce 
Antonello Piroso. 


Sky 

Cinema 1HD 


21.00 Sky Cine News. 

Rubrica 

21.10 II trono di spade. 

Serie TV 

22.05 II trono di spade. 

Serie TV 

23.05 La versione di 
Barney. 

Film Commedia. 
( 2010 ) 

Regia di R. Lewis. 
Con P. Giamatti 
D. Hoffman. 


Cinema famìly 


21.00 10 cose che 
odio di te. 

Film Commedia. 
(1998) 

Regia di G.Junger. 
Con H. Ledger 
J.Stiles. 

22.45 Merlino e la 

battaglia dei draghi. 

Film Fantasia. 

( 2010 ) 

Regia di M. Atkins. 
Con J. Prochnow 
S. Lloyd-Roberts. 


Cinema Passion 


21.00 ForrestGump. 

Film Commedia. 
(1994) Regia di R. 
Zemeckis. Con T. 
Hanks. 

23.25 The Truman Show. 

Film Commedia. 
(1998) Regia di P. 
Weir. Con J. Carrey. 

01.15 Un fidanzato venuto 
dal futuro. 

Film Commedia. 
(2011) Regia di M. 
Lange. Con S. Rue. 


Cartoon 

Network 


18.20 AdventureTime. 

18.45 Leone il cane fifone. 

19.15 Ben 10 Ultimate 
Alien. 

19.35 Ben 10: Ultimate 
Challenge. 

20.00 Takeshi’s Castle. 

20.35 AdventureTime. 

21.00 Lo Straordinario 
Mondo di Gumball. 

21.25 Generator Rex. 

21.50 The Regolar Show. 


Discovery 

Channei 


1&00 Miti da sfatare. 

Documentario 

19.00 Factory Made. 

Documentario 

19.30 Factory Made. 

20.00 Top Gear. 

Documentario 

21.00 Epidemie killer. 

Documentario 

22.00 Dual Survival. 

Documentario 

23.00 River Monsters. 

Documentario 


Deejay TV 


18.35 Platinissima 
presenta Good 
Evening.Show. 

20.00 Lorem Ipsum. 

Attualità 

20.20 Glam Djette. 

Musica 

21.00 Fino alla fine del 
mondo. 

Documentario 

22.00 Deejay chiama 
Italia. Rubrica 

23.30 Lorem Ipsum. 


MTV 


19.05 Ginnaste:Vite 
parallele. Show. 

20.001 soliti Idioti. 

Serie TV Con 
Francesco Mandelli, 
Fabrizio Biggio. 

21.00 Ginnaste:Vite 
parallele. 

Show. 

23.00 Speciale MTV News. 

Informazione 

23.30 South Park. 

Serie TV 


























































































Il Tempo 



Oggi 

NORD Cieli molto nuvolosi o 
coperti, specie ad Est con qualche 
piovasco sul Levante. 

CENTRO Irregolarmente nuvo¬ 
loso sulle Tirreniche, variabilità sul¬ 
la Sardegna e sulle Adriatiche. 

SUD Nubi sul versante tirreni¬ 
co variabilità altrove. 



Domani 


NORD Molte nubi in particola¬ 
re su Levante ligure e Nord Est con 
qualche debole pioggia. 

CENTRO Nuvoloso sulle regio¬ 

ni Tirreniche. Variabile sulle Adriati¬ 
che e sulla Sardegna. 

SUD Cielo nuvoloso su tutte le 

regioni. 



Dopodomani 

NORD Cieli nuvolosi SU tutte le 
regioni con piogge sulla Liguria. 
CENTRO Cieli nuvolosi con 
piogge su tutte le regioni. 

SUD Cieli nuvolosi con piog¬ 
ge, poco nuvoloso su Calabria e Sici¬ 
lia. 


Culture 

ZOOM 
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Pìllole 

IL CARDARELLI A LA CAPRIA 

Lo scrittore Raffaele La Capria e il 
critico francese Jean Clair sono i 
vincitori della 10^ edizione del 
«Premio Tarquinia Cardarelli», ri¬ 
spettivamente per la critica italia¬ 
na e internazionale. Gli altri rico¬ 
noscimenti sono andati alla saggi¬ 
sta e traduttrice Serena Vitale,al 
critico Giovanni De Leva, al poeta 
Emilio Zucchi e a Marsilio Editori. 


ORVIETO FOOD FESTIVAL 

Prosegue fino a domenica, ad Orvie¬ 
to, la seconda edizione di «OFF. Or¬ 
vieto Food Festival», rassegna di 
enogastronomia e cultura. Un even¬ 
to che coniuga Feccellenza dell’eno- 
gastronomia locale e gli stimoli di 
appuntamenti culturali. Tra gli 
ospiti Luis Sepulveda, Gianni 
Minà, Erri De Luca, Danilo Rea, Fa¬ 
bio Volo. 



BOOK FAIR 
LA FIERA 
DEL CAIRO 


LA FABBRICA 
DEI LIBRI 

Morìa Serena 
Palierì 

spalieri@unita.it 




Giovani taienti dal Bolscioi a Roma 

NUOVE STELLE Controversa questa (nuova) edizione del Premio Ro¬ 
ma stasera al Parco della Musica. Fervono infatti le polemiche tra Margheri¬ 
ta Parrilla e Larissa Anisimova. Vince però almeno oggi la danza con giovani 
talenti dal Bolscioi sotto Tala della Abbagnato, neodirettrice del Premio. 


NANEROTTOLI 

Chi paga ia crisi 

Toni Jop 

S econdo gli esperti, i capitali 
«scudati» - quelli clandestini 
che Berlusconi ha fatto rien¬ 
trare in cambio di una elemosina - 
saranno difficilmente tassabili dalla 
manovra Monti. Meno male: teme¬ 
vamo si fosse aperta una falla nel 
muro che difende la ricchezza e i 
suoi titolari. Perché se è così sempli¬ 
ce far pagare evasori e signorotti, è 


facile scivolare nelFestremismo popu¬ 
lista, volgarotto. Fortuna che Monti 
l’aveva detto subito: non vi aspettate 
che si tassino le fortune finanziarie e 
le loro dinamiche, ci vuole tempo, fati¬ 
ca sprecata, complicato assai. Amen. 
Quindi, si paga noi che siamo docili e 
facili da rintracciare, non affidiamo 
stipendi e pensioni a qualche società 
offshore alle Caiman. Corretto, ma 
sorge una domanda: se siamo sempre 
noi che paghiamo, perché il passato 
presidente del Consiglio era uno che 
faceva collezione di offshore? E per¬ 
ché chi detiene il potere non paga mai 
la crisi sulla sua pelle?^ 


N elle librerie del Cairo 
è esposto il calenda¬ 
rio prodotto dalla lo¬ 
cale American Uni¬ 
versity, che inneggia 
alla rivolta democratica, con dodi¬ 
ci fotografie prese in febbraio scor¬ 
so nella piazza Tahrir colma di di¬ 
mostranti e tricolori nero-bian¬ 
co-rosso. In quei giorni, causa rivo¬ 
luzione, veniva sospesa l’annuale 
Cairo BookFair, l’appuntamento 
più importante per l’editoria nel 
mondo arabo, giunto nel 2010 alla 
quarantaduesima edizione. Alcu¬ 
ne settimane dopo l’avrebbe rim¬ 
piazzato una fiera più improvvisa¬ 
ta, ma vissuta con entusiasmo dai 
dimostranti, nella stessa piazza 
Tahrir (uno snodo di tangenziali e 
cavalcavia molto simile al romano 
piazzale Tiburtino). La fiera del 
Cairo, organizzata dal ministero 
della Cultura e dall’associazione 
degli editori, convoglia editori da 
trentuno paesi, arabi e non in pro¬ 
porzioni uguali e, nell’edizione 
2010, paese ospite d’onore la Rus¬ 
sia, aveva accolto un milione e ot- 
tocentomila visitatori (numeri che 
vanno letti in proporzione alla de¬ 
mografia di un paese un quarto 
della cui popolazione, venti milio¬ 
ni di egiziani, vive nella capitale). 
Ora, a pochi giorni dalla prima tor¬ 
nata della lunga maratona eletto¬ 
rale, leggiamo che i salafiti già se 
la prendono con Naguib Mahfouz, 
gloria d’Egitto, premio Nobel per 
la letteratura nel 1988, morto cin¬ 
que anni fa. E di nuovo la Fiera del 
Libro può diventare una cartina di 
tornasole dello stato di salute de¬ 
mocratico del paese: l’edizione 
2012 è prevista dal 24 gennaio al 6 
febbraio, ospite d’onore il paese 
dove per prima è scoccata la scintil¬ 
la della primavera araba, la Tuni¬ 
sia. La Fiera si tiene non lontano 
dalla magnifica moschea Al 
Azhar, sede di una cruciale univer¬ 
sità islamica. Sarà una fiera di qua¬ 
le colore e quale segno? Vivace, li¬ 
bera o sotto la nube deU’integrali- 
smo? ❖ 
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Sport 



CHE BUFFONATA; 
UONE, ANCHE LTJEFA 
FA L’OCCHIOLINO 


Dopo il clamoroso risultato di Zagabria che qualifica i transalpini ai danni 
dell’Ajax e la strizzatina d’intesa fra slavi e francesi, l’organismo fa finta di niente 


GIANNI PAVESE 

ROMA 


on possono. L’Au- 
thority per le scom¬ 
messe non può farci 
niente: nessuna va¬ 
riazione anomala 
di puntate nel ma¬ 
tch di Zagabria. D’altra parte, il Lio¬ 



ne era già favorito. Ma nessuno spo¬ 
stamento forte di denaro sulla golea¬ 
da francese, quella che serviva - è arri¬ 
vata, puntuale - per qualificare i trans¬ 
alpini agli ottavi di Champions Lea- 
gue. L’Uefa nemmeno può interveni¬ 
re: e perché dovrebbe? Per gli errori 
arbitrali di Amsterdam, che hanno pe¬ 
nalizzato l’Ajax contro il Reai Ma¬ 
drid? E quante volte dovrebbe poi ri¬ 


petere questa ingerenza? Per la striz¬ 
zata d’occhio di Vida, difensore (?) 
della Dinamo Zagabria, che fa un cen¬ 
no d’intesa a Gomis, attaccante del 
Lione, su, fate in fretta tutti questi 
gol? Cosa dimostra un occhiolino? 

È noto che il delitto perfetto è quel¬ 
lo che non lascia prove. E poi senza 
anomalie sulle scommesse, che tra 
l’altro vengono rilevate in automati¬ 


co, allertando gli organismi di control¬ 
lo, l’Uefa non si muove. Resta la figu¬ 
raccia, ma sono cose che si dimentica¬ 
no. Resta l’imbarazzo dell’ultimo tur¬ 
no di Champions così smaccatamen¬ 
te, precisamente, favorevole alla 
squadra francese, così come francese 
è il presidentissimo dell’Uefa, Michel 
Platini. L’imbarazzo è un rossore che 
avvampa un volto, poi passa. Come 
successe due anni fa, stessa figuraccia 
e stesso imbarazzo: la Francia elimi¬ 
nò l’Irlanda dai Mondiali con un gol 
spudoratamente irregolare, Thierry 
Henry ricevette palla in fuorigioco, 
netto, e la controllò con la mano, pal¬ 
pandola, anche. Poi servì l’assist a Gal- 
las. 11 giorno dopo confessò e disse di 
vergognarsi, perché il fallo fu volonta¬ 
rio. Ma sono cose che passano. 

RISCUOTERE FAVORI 

Detenere il potere significa riscuotere 
favori. Al potere si dà, senza nemme¬ 
no chiedere. Gestire il potere signifi¬ 
ca assorbire gli scandali che ne deriva¬ 
no. Questo fa l’Uefa, davanti ad una 
truffa cristallina, limpida. Al Lione 
servivano molti gol. E ci sono tutti. 
L’ampiezza di questo ridicolo bottino 
è misurata dai numeri - il Lione fino a 
mercoledì sera aveva segnato appena 
due reti in tutto il girone - e dall’anda- 




















Golf, Dubai 

italiani 

incorsa 


Lo svedese Peter Hanson in vetta dopo il T giro del Dubai World Championship, una 
sorta di master finale del circuito di golf. Lo scandinavo ha chiuso in 64 colpi (-8). Dietro lo 
scozzese Paul Lawrie a -7 ed il nordirlandese Rory Mcllroy a -6.1 fratelli Molinari, 21esimi a -1 
sono i migliori italiani. Lorenzo Cagli ha chiuso in par (72 colpi), Matteo Menassero a +1. 
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United, Ajax, Porto... 
E la chiamano 
Europa League 

Con le eliminazioni eccellenti il torneo diventa una sorta 
di Ctiampions 2. City, Atletico, Studile 04, Psv, gli altri nomi 

Foto di Laurent Gillieron/Ansa-Epa 



Alex Ferguson allenatore del Manchester United, squadra «retrocessa» in Europa League 


mento della partita: primo tempo, 
1-1, con i croati perfino in vantaggio 
e gli ospiti che trovano il pareggio al 
45’ con Gomis. D’incanto, dopo l’in- 
tervallo, i francesi raccolgono 6 reti 
in mezz’ora scarsa di gioco. Al terzo 
minuto, nel giro di pochissimi secon¬ 
di, i francesi segnano due volte: Gona- 
lons e ancora Gomis, la cui rete è visi¬ 
bile solo al replay in quanto si consu¬ 
ma mentre la tv fa rivedere quella pre¬ 
cedente. In pratica, i croati battono la 
rimessa in gioco da centrocampo, si 
scambiano la palla maldestramente, 
entrano gli attaccanti francesi e fan¬ 
no 1-3. Poi arrivano quarto, quinto, 
sesto e settimo gol, uno dietro l’altro. 


7 gol in mezz’ora 

Dopo aver segnato 
2 reti in 5 gare, il Lione 
si trasforma. In tempo 

Il presidente Platini 

Come fu per la mano di 
Henry contro l’Eire, la 
Francia sfrutta il potere 

e in tre occasioni Ivan Kelava, portie¬ 
re della Dinamo e nel giro della Nazio¬ 
nale croata nemmeno prova a tuffar¬ 
si. Difensori immobili. Mai vista 
un’opposizione così scarsa in campo 
internazionale. Anche nell’ultima esi¬ 
bizione a Madrid i croati fecero pena, 
subendo 6 reti. Ma al Santiago c’era 
l’abilità dei fenomeni del Reai: loro 
scavarono l’abisso. A Zagabria i fran¬ 
cesi fanno poco, con l’imprecisione 
dettata dall’angosciosa fretta, ma 
ogni corsa si trasforma in gol. Non c’è 
difesa. L’allenatore, Jurcic, è stato 
esonerato, ieri. Ma sembra una mos¬ 
sa tattica, per dirottare l’attenzione. 

Quando Gomis e Lopez si affretta¬ 
no a recuperare la palla dalla rete, do¬ 
po il sesto gol, per cercarne un altro e 
assicurarsi il passaggio del turno, ec¬ 
co il fattaccio: Vida fa segno con il pol¬ 
lice verso l’alto, e strizza l’occhio a Go¬ 
mis. Questa foto fa il giro del mondo, 
il video fa il giro del web. Sarebbe il 
gesto che conclama la truffa. In realtà 
tutto l’andazzo è sospetto. Quell’oc¬ 
chiolino è così palese che sembra qua¬ 
si una rimostranza del difensore, uno 
scherno agli avversari così tracotanti, 
davanti a tanta pochezza. 

Ad Amsterdam l’ingiustizia si am¬ 
plifica, dacché l’Ajax subisce tre reti 
dal Reai, ma ne segna pure due rego¬ 
lari, annullate per fuorigioco inesi¬ 
stenti. Sentite l’allenatore dei lancie¬ 
ri, Frank De Boer, un signore anche 
quando giocava, e giocava bene. 
«Avevamo il nostro destino nelle no¬ 
stre mani. E non voglio parlarne. Se 
ci sono cose strane bisognerà provar¬ 
lo». Verissimo, Frank. Ma il delitto 
perfetto non lascia prove, e nemme¬ 
no scommesse. ❖ 


MASSIMO DE MARZI 


S e Apoel Nicosia e Basilea ne¬ 
gli ottavi di Champions sono 
una novità inattesa anche so¬ 
lo un paio di mesi fa, veder re¬ 
trocedere in Europa League le due 
squadre di Manchester, l’Ajax, il Por¬ 
to e il Valencia fa capire che il 2012, 
alla ripresa delle coppe dopo la pausa 
invernale, sarà l’anno della grande ri¬ 
voluzione. Gon la ex Goppa Uefa che 
sarà, per blasone e nome delle parteci¬ 
panti, quasi una Ghampions 2. Anzi, 
una sorta di vecchia Coppa Campio¬ 
ni, visto che saranno in lizza i campio¬ 
ni d’Inghilterra, Olanda e Portogallo. 
Anche se gli introiti televisivi garanti¬ 
ti da sponsor e televisioni (e i gettoni 
legati alle vittorie) sono metà della 
metà di quelli garantiti da chi affron¬ 
terà la fase ad eliminazione diretta 
della coppa con le grandi orecchie. 
Da quando l’Europa ha trasforma¬ 


to le coppe europee (anno di grazia 
1999), con la Champions aperta an¬ 
che alle terze e alla quarte dei grandi 
campionati nazionali, l’Uefa ha inglo¬ 
bato la Coppa delle Coppe, ma è stata 
svuotata di contenuti e di importan¬ 
za, con alcune iscritte di terza fascia, 
per blasone e tradizione. E il cambio 
di nome voluto da Michel Platini, con 
il passaggio all’Europa League, non è 
servito a rivitalizzare un torneo che 
per molti club (soprattutto quelli ita¬ 
liani) assomiglia più a una scocciatu¬ 
ra che ad una vetrina europea ricca di 
fascino. Perché giocare di giovedì, 
con gli impegni di campionato alle 
porte, senza poter contare sui milioni 
di euro garantiti dalla Champions e 
contro avversarie poco conosciute 
non è sempre gratificante. 

Se pensiamo che negli anni Novan¬ 
ta la Coppa Uefa era stata vinta da for¬ 
mazioni come Ajax, Inter, Juventus, 
Bayern Monaco, che pochi anni dopo 
hanno trionfato in Champions, scor¬ 


rendo l’albo d’oro delle ultime edi¬ 
zioni leggiamo i nomi di Cska Mo¬ 
sca, Siviglia (due volte). Zenit e 
Shaktar: nessuna di queste società 
fa parte dell’elite europea e neppure 
vi è entrata nelle stagioni successi¬ 
ve. 

BLASONE 

I nomi di Atletico Madrid e Porto, 
vincitori delle prime due edizioni 
della Europa League, hanno permes¬ 
so di recuperare un po’ di blasone e 
di storia, anche se poi quello che 
hanno combinato entrambe in 
Champions l’anno dopo fa capire 
che ripetersi nella Coppa più presti¬ 
giosa è tutta un’altra cosa. Ma nel 
2012 la storia sembra destinata a 
cambiare. Da febbraio arriveranno 
in Europa League i campioni d’In¬ 
ghilterra del Manchester United, la 
squadra che sta dominando la Pre¬ 
mier inglese, i cugini multimilionari 
del City, i campioni d’Olanda e più 
volte campioni d’Europa dell’Ajax, 
il Porto che solo sette mesi fa faceva 
vinceva tutto in patria (e se anche 
Lille e Borussia Dortmund, campio¬ 
ni nazionali, fossero arrivati terzi 
nei loro gironi...). Tra le società già 
sicure della qualificazione ai sedice¬ 
simi dell’Europa League vi sono Psv 
Eindhoven, Anderlecht, Atletico Ma¬ 
drid e Schalke 04 (che questa coppa 
l’hanno vinta), per questo si capisce 
che Udinese e Lazio, se sapranno ot¬ 
tenere il pass nell’ultimo turno della 
fase a gironi, a febbraio avranno 
una compagnia nutrita e illustre. 
Che potrebbe arricchirsi, visto che 
sono in lizza per il passaggio del tur¬ 
no squadre come Paris Saint Ger- 
main, Tottenham e Steaua Buca¬ 
rest, che in Europa hanno un passa¬ 
to più che discreto o la possibilità di 
scrivere importanti pagine, come 
nel caso del Psg dei petrodollari, 
che punta a essere leader in Francia 
e poi in Europa. 

Udinese e Lazio non hanno fatto 
la scelta di Palermo, Sampdoria o Ju- 
ve, per restare a quello che si era vi¬ 
sto negli anni scorsi, che hanno 
snobbato questa competizione per 
concentrarsi solo sul campionato. 
Friulani e biancocelesti stanno di¬ 
mostrando che si possono onorare 
sia gli impegni internazionali che 
quelli di casa nostra, anche perché il 
ranking Uefa non è fatto solo dalla 
Champions. L’Italia ha perso una 
rappresentante nell’Europa che più 
conta anche perché la ex Coppa Ue¬ 
fa, per anni suo territorio di caccia, 
ultimamente aveva solo regalato de¬ 
lusioni. Mentre la Germania, pur 
vincendo poco, ha sempre fatto mol¬ 
ta strada con le sue rappresentanti, 
discorso che vale anche per le spa¬ 
gnole e le inglesi meno blasonate. È 
ora che anche l’Italia riprenda le 
buone abitudini, nel 2012 sarà 
un’Europa League ricca di storia.❖ 
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